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AVVISO DELL'AUTORE 



PER QUESTA SECONDA EDIZIONE 

V 

Iverfe grazie fatte in più luoghi dalla 
yen. Veronica t apare lu dopo ef- 
ferfi pubblicata V^ipoflolica approva- 
zione dell* Eroiche fue Virtù fono fia- 
te il motivo, per cui fi eccitò in molti 
il de fi devio di leggerne la Vite > che 
fà allora data alle {lampe : onde in meno di cinque anni 
dalla prima edizione , quantunque niente fcarfa , venute 
ne fono a mancare le copie , Ciò dunque vedendo il Ca- 
valier Franocfco Onofrio Laparelli zelanti/fimo e d'ili- 
gentijjimo Toftulattre della caufa , ne ha voluto rinno- 
vare V edizione in molto maggior numero , per foddis- 
fare le richiefte d? Divoti , a gloria di Dio e della Ven. 
fua Serva , e per vantaggio de 9 leggitori » Ed in vero 
non foto conduce molto la lettura delle Vite de* Servi di 
pio alla imitazione delle loro virtù con fommo profitto 
delle anime , ma ferve ancora non poco per eccitare una 
viva fiducia nel potente loro patrocinio * con riportarne 
U neceffario foccorfo negli spirituali non meno che n£ 
temporali bifogni ; vedendofi tutto giorno grazie e pro- 
digi da Dio a loro intercefiione operati : i quali ficco» 
me per giufia legge dalla Cbiefa preferittà neceffarj 
fono per fargli afeendere ali* onore degli biliari > così 
volentieri li moltiplica il Signore per mezzo di quelli » 
che a quello fommo grado di onore preffo di noi egli ha 
deftinati. 

Trovandoli dunque la noflra Ven. Veronica già be- 
ne avanzata nella via, per arrivare a un tanto colmo di 
gloria qui in terra, e parendo, che voglia la divina prov 
yidenza mofirarc> che fia ornai venuto il tempo da lei fia- 
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VI ' 
Mito per farvcla giungere ( non foto per aver fatto felU 
cernente compire l' efame delle fue eroiche Virtù con ri- . 
portarne la folenne approvazione dalla S. Sede , ma per 
averne dipià rifvegliata la divozione e fiducia in diver* 
fi paefi con favorirne i ricorfi a lei fatti con varie delle 
grazie minori ) chi sà , che il volere , come moflra » 
Iddio glorificare la fua Serva non abbia a recare qualche 
giovamento conftderabile a più d'uno ì Siccome l'ottene- 
te una qualche rilevante grazia da un Trincipe molte 
volte dipende dall' cjfcrgli domandata in quel punto > 
€ he fi trova più inclinato a dare contraffegnì della fovra- 
na fua propenfione all' intcrccfforc ; così forfè potrà non 
poco giovare ai Divoti della Ven. Veronica prenderla per 
mezzana preffo il Divin trono in un tempo , in cui fem+ 
bra , che Iddio fleffo fia tutto impegnato per fare al 
mondo conofeere , quanto a lui fia cara • 

<A quefio fiduci ale ricorfo dunque , oltre alla imi- 
tazione delle fue Virtù , fi animi chiunque leggerà que- 
fta Vita i fenza però che per queflo s' intenda efclufo il 
ricorfo a Maria Santìffima prima e principale mediatrice 
di tutte le grazie , ai Santi gii canonizzati , che preffo 
di noi efler debbono in un grado più diflinto , ed agli aU 
tri Servi e Serve di Dio ; che tutti ( quando per tali fi ano 
riconofeiuti dalla Chiefa , fpecialmente coli' approvaziom 
ne folenne delle loro virtù , come nel cafo nofiro avvie. 
ne ) tutti ,dijffi, meritano dai fedeli ri f petto venerazio- 
ne e fiducia , quale a tutti ingenerale di cuore profefft 
€bi fcrivc ♦ ' \ 
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j>P5 Ssendo incontraftabìle dovere 

W di ogni buona equità , che il 

frutto fi renda al padron del fuolo , non fi 
potrebbe fcanfare dame la taccia dVingiu,- 
èo , fe , nel dar alla luce le glorie della vo- 
ftra VERONICA, ad altri che a Voi pen- 
dili di contrarle • Mentre non fono leVo- 
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Vili 

ftre Famiglie il legittimo erede di quanto 
mai p di foftanze o di onori al nome La- 
parelli fi fpetta ? Nè per difpenfarmi dal 
rendervi un sì doverofo ?tto di giuftizia 
potrei pretefto alcuno trovare , ghe fenere 
fi potette in conto di ragionevole feufa . 
Giacché quel luftro , phe cercano di dare 
a'IorQ libri gli Editori col nome di qualche 
* Personaggio diftinto , a quefto io abbaftan- 
za proveggo col porre alla mia opera il Yo- 
fìrp Nome in fronte f E che ? forfè molte 
famiglie della Voftra Tofcana vantar po- 
trannp maggior nobiltà della Voftra ? E 
fenz' andare ?lle origini troppo incerte , 
perchè troppo lontane W; a mg bafta fape- 
re ciò , che d^ niun fi contratta , cioè fin 
dal ter^pdecimp fecolp trovars' i Voftri An- 
tenati traile illuftri Famiglie di Cortona 
aferitti , e con Je più fplendide fin eh* quelF 
ora yederfi per legame di ftrette parentele 
congiunti P Di Cortona io di?o ? la quale 
per luftro di antica e fpecchiata nobiltà ga- 
reggiò fnai fempre colle più fiorite citt^ 
d'Italia , e vi gareggia tuttora < Nè manca- 
roij poi.in tutt'i tempi t*a gli Avoli VoRri 

*' « - delle 

(a) E' opinione dì ajcut)i notvnaal badata , che, l'ori- 
gine dej Laparelli fa Cortona fiati avuta nel 1255. da 
un uì Monfieur de Laparelli , ch' era ftato al fsrvigio di 
S. Luigi IX. Re di Trancia . 
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IX 

delle perfonc qual' in lettere quarinarmi 
cofpicue , che accr^fcendo fempre andaf- 
fero il natio fplendor? della loro profapia. 
Taccio gli eccellenti Potrori di Legge ( fa- 
coltà a que' tempi più, che al dì d'oggi non 
facciafi , dalla Nobiltà coltivata ) taccio , 
jdiffi , un Bernardino , un Lapo , un Nic- 
colò , un Diomede > un Uliffe , un Marcel- 
lo , un Benedetto , ed altri chiari lumi di 
Giurifprudenza , che ne'fecoli fpecialmen- 
je quattordicefimo , quiqdicefimo , e fefto- 
depimo fplenderono con tanta riputazione 
per la Tofcana , Nè parlar voglio dei dotti 
Poeti Fracefco , g Marcantonio ; il primo 
de'quali ebbe sì gran parte nella iftituzione 
della fiorita letteraria Accademia degli Umo- 
rofi nella Voftra Cortona ( onorato perciò 
dopo 1$ morte pon una funebre corona 
di orazion ? e poetici componimenti dagli 
Accademici lìefìi ) ed il fecondo con tanta 
eleganza defcrifle iri un poema , intitolato 
la Crifiiade , il nafcimento la vita e Ja mor- 
te del Redentore, che meritevole fu 'da* 
fuoi ppfteri giudicato delle ftampe in Firen- 
ze , è prefente degno della Granduchetfa 
Maria Criftina mogli? di Ferdinando I. % 
cui fu dedicato . Ma giacché par , che fimi- 
Ji pregi di letteratura meno ftimati vengano 
/ • tra 

é 
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tra' Nobili in paragone degli egregj fatti dì \ 1 
valore e di politica , volentieri palio* far 
di quelli menzione. Quantunque neppur' è 
d' uopo , che io qui gli rammenti . Vive , 
vive ancor la memoria di un Ludovico c * } , 
di un Matteo w f di un Francefco ( °, di un 

• Mar- 

(a) Ludovico Lapareìli fu mandato nel 1458. dalla Re- 
publica di Firenze Capitano e Governatore di Volterra . 
Terminato queir incarico , fu dal Papa Eugenio IV f 
chiamato per Governatore dell'armi nella Provincia del 
Patrimonio di S. Pietro , come confta dal diploma, che 
iène conferva tuttora. 

(b) Matteo Lapareìli Maggiorduomo a/Hii favorito di 
Àleflandro de* Medici , che per opera del Pontefice Cle- 
mente VII. fuo Zio e di Carlo V. Imperadore fu Pria- ■ 
cipeaffòluto e primo Duca dello Stato Fiorentino . | 

(c) Capitan Francefco Niccolò Lapareìli uomo celebra? 
tifflmo , di cui n' è (Campata la vita . Fu quefti fpecial- 
mente infigne nell' architettura militare ; perciò man- 
dato da Cofimo I. a mettere in buona regola le fortifi- 
cazioni di Siena , dopo di averla alla fua Signoria fog« 
giogata . Lo adoperò poi Pio IV. per riftorare la fortezza 
di Caftel S. Angela in Roma, quella di Civitavecchia, 
ove lo fece Cancellano Comandante * ed altre del fuo Sta- 
to 1 dichiarandolo con buon appannaggio Ingegnere Pon- 
tificio. Lo fece anche afiìftere alla fabbrica di S.Pietro, 
quando il Buonaroti non potea più farlo per la vec- 
chiaia . Avendo poi molto fofferto V Ifola di Malta per 
l' attedio di quafi tre mefi fatto da Solimano II. > il Pon- 
tefice S.PioV. inandò il Capitan Francefco a riftabilire 
e rinnovare le fortezze di queir importantiflìmo porto ; 
ed egli fu , che delineò la nuova citta detta la Valletta , 
jprefo il nome dal gran Maeftro di que' tempi Fra Gio- 
vanni de la Vallette^ che vi gettò la prima pietra , e. da 
fui fu il noftro Francefco ricolmo di onori e di dona- 
tivi 
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\ Marcantonio w , e di un Ciangottone »| . 
per nulla dire di altri molti , d'illuftre no- 

1 ,. ■ f * ■ .. • ' . ' . . me 

tivi ricchiflìmi . Morì querVuomo infigne ai 26. Ottobre 
del 1570. in Candia » oV* erafi portato colle galere Pon- 
tificie > meditando, di farvi qualche bella imprefa • Que- 
llo fìeflo Capitan Francefco fu uno de' principali Iftitu- 
tori dell' Accademia degli Vmorofi , di cui fi è detto di 
fopra . 1, 

(a) Il Cavaliere Fra Marcantonio Laparclli nel 10*51. 
prefè la Croce di Malta , e navigando (u i legni della 
Religione fi fece in breve molto efperto ; onde il Papa 
Aleflàndro VII. lo chiamò Capitano di una" delle fue 
galèe. Andando una volta colle altre in corfo diede ri- 
prova ài un raro valore ; perchè , veduto un groffò va. 
icello Tunefìno , egli andò ad invertirlo il primo , e lo 
fot to mife , avanti che gli altri giungeflèro. Cofa , che 
gli fece gran "credito, e diede molto di lui a fperare. 
IVI a una morte affrettata lo tolfèdivita nell'anno 1668. , 
fcpolto in Civitavecchia , dove finì i fuoi giorni - > 

(b) Fra Gian^aflonc Fabiano Laparelli fi aferifle alla Re- 
ligione Gerofohmitana l'anno 171 1. Quefti effe ndo nel 
1719. fcefo a terra ne'lidi diBarberia dentro al domi- 
nio diTunifi con altri Cavalieri e molta gente d'arme 
del fuo Ordine , rimafe ivi fchiavo con altri 70., che 
nonpoteron a tempo ri tirarli nelle galere, per una fot. 
prefa di un groflb corpo di Tirchi . Rifcattato però nel 
J724. tornò a navigare fu' legni di Malta, e fece in un 
corfo la preda di un groflb vafcello di Barbari colla 
nave detta S. Vincerne < da lui comandata . Morto intan- 
to il Commenda torTommafi , gli faccette il nofiro Gian- 
gaftone col titolo di Luogotenente Generale Comandante 
delle navi della Religione nell' anno 1746. Ebbe le Com- 
mende di Prato e di S. Maria di Padùle in Calabria . 
Lafciato poi il comando in Malta , fu dall' Imperadore 
Francefco I. Granduca diTofcana fatto Capitano della 
bocca e porto di Livorno, ove mori nel 1764. ai 4, di 
Maggio.. 



Digitized by Google 



me ancor effi , de' quali non cederanno mai 
di parlare i monumenti della npbiliffima Pa- 
tria . Nè la Tofcana foltanto , ma Roma e 
lo Stato Pontificio e l'Ifola colla Religion 
tutta di Malta ebbero nei Laparelli che 
ammirare ; poiché oltre alla Repubblica 
fiorentina ed i {Srimi fuoi Duchi Aleffan- 
dro e Cofimo , ben quattro Sommi Ponte- 
fici Eugenio IV. Pio IV. S.PioV. edAlef- 
fandro VII. , il gran Maeftro Fra Giovanni 
de la Vallette , e TAugufto Imperadore e 
Gran Duca di Tofcana Francefco I. rice- 
vettero da' Voftri Maggiori degl' importane 
ti fervigj , Sebbene , perdonate vi prego 
alla irrifleffione di uno fcrittore, che cere* 
idi nobilitare la fua fpregevol opera collo 
fplendore de ? Mecenati . Ora mi fovviene, 
che niuna cofa agli animi veramente (Igno- 
rili tanto moietta riefee , quanto il fentirfi 
le fue grandezze rammentare ; proprio ef- 
fendo di uno fpirito non avvezzo alla glo- 
ria la millanteria ed il fafto . E che tale in 
realtà fia il Voftro genio , oltre a' molti 
tri argomenti , che mei perfuadòno, certo 
me ne rende e me lo inoltra in fe fteflb quei 
degniffimo Rampollo di Voftra Stirpe w , 

che 



(a) Il Cavaliere Francefco Onofrio laparelli dell' 
?ie 4i S. Stefano , moderno Poftulatore ripUantiffimo della 
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che ora vive in Roma , le cui nobili e gen- 
tili maniere unite ad una rara modeftia ra- 
pirono l'affetto e la ftima di chi ha fecolul 
occafione di converfare i Ma giacché lafua 
e Voftra moderazione di cuore ùon mi per- 
mette avanzarmi in altro genere di lodi ; 
quello però non mi potrà la pietà Voftra 
vietare , che io qui rammenti , di cui Voi 
fteffi andate criftianamente fuperbi . VE- 
RONICA, lo fo , la Ven. VERONICA è 
il più grande , anzi l'unico fregio , di cui 
piamente vi gloriate ; e quefto a preferen- 
za de' titoli , delle infegne , de' comandi 
riponete tra' più illuftri ornamenti del Vo- 
ftro Cafato y ficcome Cortona fteffa lo an- 
novera tra'fuoi più diftinti . Che fe 00 pa- 
recchi già ella conta de'fuoi alunni , che gli 
©nori godono de' facri Altari , vi è gran 

fon- 

fua gloriofa Antenata * ad iftanza del quale fi è fatta l'ul- 
tima propofizionfc dèlia Caufa fui dubbio delle Virtù, e 
fe n'è ottenuta l'approvazione con folenne Pontificio 
Decreto 

(4) De' Cittadini e Nobili Cortonefi godono il titolo 
e r onore dr Beati a mia notizia i feguenti : Il B. Guido 
Vapnottellf uno de' primi difcepoli di S.Francefco, ii 
B. Giuliano Baldacchini , il B. Andrea Venuti , il Beat* 
Pier'Antonio , i BB. Evangelica , Jacopo ? e Giova nnel- 
lo TeTiiarf , ed il B. Marchiò Laico annoverati nella 
Cronaca tra' Beati dell' Ordine Francefcano , fi Beata 
Ugolino Zeffirini Agoftiniano, e le BB Egidia ed Adria* 
na compagne di Santa Margherita . 



» 
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fondamento da fperare , che da anche 
VERONICA per afcendergli un giorno : 
ónde potranno allora i Laparelli vantarli 
di avere con ogni maniera di ornamenti 
la lor patria illustrata . Nel qual genere di 
gloria ancora , fo bene , non il Voftro , ma 
i onore propriamente di Dio e della Ven. 
Serva Aia da Voi cercarfi . A queft' ogget- 
to le voftre premure , le induftrie Voftre 
fono rivolte ; e per quello folo fine fpon- 
taneamente a fuo carico prefero i Voftri 
Maggiori le prime fpefe finché poi fu- 
rono dal piiffimo Annibale affegnate rifpet- 
tabili rendite per la promozione della Cau- 
fa. Il Cielo dunque , come ha comincia- 
to , cosi finifca di render paghi i Voftri , 
i miei , i comuni voti di tutta Cortona e 
della Tofcana tutta. Incanto gradite quel 
poco , che io mi fono ingegnato di coope- 
rare alPefaltamento della Voftra Eroina, 
uè difdegnate il prefente , che ve ne fac- 
• s ciò ; 

(a) lì primo proceflo Ordinario fulle virtù della Ven. 
Veronica fu fatto in Cortona a fpefe comuni delle Fa- 
miglie Laparelli , i quali Signori fi fecero Poftulator? 
Spontanei per la loro Serva di Dio , eleggendoti di (De- 
combere perciò a qualunque disborfo. Intanto il Signor 
Annibale , figlio del Luogotenente Signor Niccolò Lap*. 
rtHi> venne fenza fucceflìone a morta il dì 19. Marzo 
1670. 9 é lafciò da poter fare in pochi anni un buon mol- 
tiplica, per profeguire la Caufa . 
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ciò ; avendo l'ardimento , che in ciò mi 
prendo f una pieniffima fcufa ne' tanti ti- 
toli , pe' quali vi è quefto onninamente 
dovuto . E fenza più con profondiffim' of- 
fequio mi dico 

Delle SS. VV. Illustrissime 

* 

Roma 28. Maggio 1774. 



Dìvotìfffino ed OhbV\gat)fftmo Servidore 
Filippo Maria Salvatori 
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LO SCRITTORE 

A CHI LEGGE 




ON eflfcndo le vite de* Santi ordinate ad 
un vano trattenimento degli oziofi , né ad 
un fempliee pafcolo di naturale curiofità , 

o ad un liberale ornamento di erudizione * 

come buona parte almeno delle Borie profane ; ma 
ad un falubre nutrimento dello fpirito , e ad un for- 
te (limolo d'imitare generofamente ciò , che tanto 
diletta e piace di ammirare t perciò nello fcrivere la 
vita di quefta VenerabiI Serva di Dio ho giudicato di 
ufare., fpecialmente nell* efpofizionc delle fue Vir- 
tù, unoflile alquanto diffufo; perchè * metTo cosi in 
miglior afpetto P Efcmplarc , agevole più riufeifle a 
chi lo rimira il ritrarne più fedele la copia . A quello 
fine fteflb, e per un eccitamento maggiore di chi vorrà 
leggerla * ho giudicato non importuna il riferire tratto 
tratto le fentenze genuine della Scrittura e de* Padri , 
die i detti o le azioni riferite confermano; ficcome 
ancora s per più facilitarne l'efercizio , ho cercato di 
accennarne in breve la natura * i gradi * la; perfezione , 
pericoli , 

; Quanto poi alla (Inceriti (Iella (loria , il tutto tr affi 

ida* procefli autentici avuti da me fotto degli occhi . 

Avverto nondimeno 1 inerendo ai verierati Decreti 

-di Urbano Vili. , c della S. R*U. Inquifizione * c&e 

aquan-r 
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a quanto racconto , non intendo altra fede fi pretti , 
fe non fe la meramente umana : ficcomc ancora , che 
i vocaboli di Santità e Miracoli fi prendano nel fenfo 
lato e comune » e non nel fuo rigoroib lignificato j alla 
S. Sede fpettando il pronunziare > a quali azioni vera- 
mente , a quali eventi tai nomi convengano . 

Refta dunque , che tu o pio Lettore gradifea le 
buone intezioni di chi fcriffe , e ti approfitti delle fue 
deboli fatiche , ne cqppatifca gli errori , e viva felice • 




B IN- 
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REIMPRIMÀTUR, 

Si ridebitur Rev. Pat. Mag. Sac. Palati! Apoftolicf . 

F. A. Mar cucci ahi. C. E pi fi. Monti s diti, 
oc Vitcjgcrcm . 



AVendo per commiffion* del Reverendif. Padre Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico con ogni attenzione , o 
diligenza letta la Vita dell* Yen. Veronica LaparclU , nuo. 
vo fplendofe di Cortona fua patria , e decoro fingolare dei- 
la nobile Famiglia, onde tragè i fuoi natali ; non foto 
non ho trovato cofa alcuna diflonante dai dogmi di no- 
ftraS. Fede, e dalle regole de' buoni coftumi , ma ho of- 
fervuto , che l' emditiffimo Autore ha rilevato con manie* 
xa dotta , ed elegante il carattere di quelle Virtù illufori» 
che fecondo le parole di S. Bernardo fervono ,, io Jpccuktm* 
C cxtwplum, oc quoddamvcìuti condimcntum vita bominum 
fupcr tcrram . „ Quindi la giudico degna della pubblica 
luce . 

DalMoniacro di S. Stefano fbpra Cacco a* 16. Mag. 
gio J774- 

A Qiufcppc Cohui Procurate* Gsuaek dilla Cm* 
gregayonc Sihejlrina* e Con/ultore de" SS. Riti. 
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L 9 Eroiche azioni de* Serri di Dio, come beo riflette il 
Crifoftomo Semi, de Martyr. , fi propongono a' Fedeli 
non folo per fplendido oggetto di riverente ammirazione * 
ma ancora perchè ciafcuno di loro giufta lo ftato e poter 
Tuo s'animi a coraggiofa mente imitarle . Nella Vita della, 
Veneraci Veronica Lap&rclli , che, per ubbidire alReve- 
rendiffimo Padre Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico, ho 
attentamente letta e coniìderata , appunto vi ho (corta 
una ferie luroinofa di quelle virtuofe gefte , le quali am- 
mirare fi debbono ed imitare da ogni Criftiano, e fpecial- 
mente dalle facre Vergini , che la vita ciauftrale hanno 
per loro gran ventura abbracciato • NulU ho io in cgk ri- 
trovato ,°che alla (anta Religione noftra fi opponga , o che 
violi i buoni cottomi. Tutto mi è paefo gravemente co* 
eleganza e eoa vivacità cfpofto dal chiariffimo Autore ♦ 
Quindi giudico , che la medefima poflfa darfi alla pubblica, 
luce . Cosi di nuovi efempj fi forniranno coloro , che col- 
tivano la Criftiana pertèxione ; e la gloria di s\ illuftre 
Eroina aggiungerà altri pregi all'inclita Città di Cortona, 
nacque , alla nobile Famiglia JLaparelii* che k pw 



Dal Convento d'Araceli alli 26. d'Aprile 1774* 

A. Ambrogio Erba Minore Ofenmte , Efammatorà 

Apo[loMco i Conditore de 9 Riti e dell 9 Indice . 




REIMPRIMATUR, 
Fr. Pius Thomas Schiata Ordini» Prxdicàtorum 5 Sacri 
L*al«Apoft.Ma* ^ 
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VITA 

- DELLA VENERABILE 

VERONICA LAPARELLI 



LIBRO PRIMO 

Nafcita e vita menata nella cafa paterna . Ingrefifo nella 
Religione , e Virtù dello flato Religiofo piti proprie 
da Lei con fomma perfezion' efercitate • 

CAPO L 

ISfafcimento e puerizia della Serva di Dio . Segni dati 
di flr aordinaria virtù fin da 9 più teneri anni . 

Uantunque non la chiarezza del fangye » 
ma ? eccellenza della virtù fia quella , che 
rende V uomo pregevole agli occhi di quel 
Dio , che non è accettatone di perfone ; 
contuttociò non può negarli , che la prima 
affai non accrcfca di pregio alta feconda , qualora le va* 
da infieme congiunta : e ciò non folo nella (ligia del mon- 
do ^ a cui fi rende lafantità di un perfonaggio nobile 
più maravigliofa ed amabile > ma anche nelle bilance 
ftefle più giufte del Santuario, corjje e colla dottrina 
de* Padri (a) fopra più efempi della Scrittura fanta fon- 
dati agevol farebbe moftrare , e la ftelTa ragione a chi 
ben la confideri chiaramente il conferma , e perfuade • 
Mentre offerendo la nobiltà de* natali , e gli agi di una 

(<0 S. Berti. *Mi?. Ad Toph. Mi- nefcio tamen quo pa£W vjrtus in nò- 
Jiì me Deus eli acccpior pcr(ÒBariun ; bili plus placet ; anquia plus claret&c. 



Digitized by Google 



a VITA DELLA V, VERONICA 

delicata educazione fomento continuo rfP ambizione ed 
alla mollezza del vivere , fi richiede a iuperarne gli 
pftacpli una virtù molto più mafchia e robufta , 

Non mancò quello fregio alla fantità di quella Ven, 
Serva di Dio , la cui ftoria io imprendo a feri vere , 
avendo ella da due delle più nobili Famiglie dell* anri» 
chiffima Città di Cortona tratta I* origine . Antonio La- 
parelli , e Maddalena Rultichelli furono j fuoi genitori , 
perfone ambedue non fo fe più per lo fplendore del li- 
gnaggio > o per la pietà de 1 coftumi ragguardevoli ed il» . 
lutfri ; onde non è da recar maraviglia , fe da buone 
piante si buon frutto nafeeffe 9 Quello feguì a* io. di 
Novembre dell- anno 15 $7. regnando in Tofcana Cofi- 
mo J, de 1 Medici , e fedendo nella cattedra di S. Pietro 
Paolo III, d 1 immortale memoria, Nel levarti dal fa, 
ero fonte per primo nome quello di Veronica le fu im- 
porto , il quale poi anche da Religiofa ritenne , 

Non può idearti , quanto fol leciti foffero i faggi e 
tuoni genitori ad infilare percoli dire col latte l'onélfty 
e la divozione criftiana nella tenera fanciulla 9 non fo* 
Jo coil 1 inttruirla di mano in mano > a mifura che lo com- 
portava l'età , de- mifterj e precetti della nofira fanta 
Religione , ma ancora coli 1 efempio > che è una via più 
efficace affai e compendiofa de* precetti , moftrandole il . 
come fi doveile ridurre ir» pratica ciò, che magnando 
le andavano. Ne punto a faticare vi ebbero 5 co»* 
comunemente avviene ; mentre più 9 che molle cera 
non fia in mano dell' artefice , pieghevol era la BambU 
na ad ogni buona infinuazione de' genitori , i quali nè 
poterono mai querelai di ittofcfik alcuna loro da effa 
recata , nè ebber mai tra* fuoi puerili traftulli che ra- 
gionevolmente riprendere . Fu anzi fino dalla più te* 
; nera età notata in lei una pofatezza e ferietà quafi feni- 
' Jc; e i progreflì , cucila face* fuperiori di ipolto e 
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^I!a età ed alle fante lezioni, che le venivano fatte , mo. 
lira vano ben chiaro» lei effere una di quelle anime » che 
fi prende ad ammaefìrare per ih ftcflb Iddio ; onde mol- 
to ammirati ne tettavano i dometUci , e ne presagivano 
fin d* allora P efito felice , che poi avvenne . 

Una fola puerile debolezza (feppur anche tal nome 
può meritarli in una fanciulla fenza ufo di ragione un 
cosi lieve trafporto) una fola puerile debolezza innocen- 
tiffima in fe , ma che da lei in appretto deteftata fulle? 
principio di una vita perfetta > fi potè oflfervare ne' Tuoi 
anni più teneri . Ciò fu un particolare affetto moflrato 
ad un graziola pulcino , il qual* ficcom' ella con parti* 
colar cura fi era prefo ad allevare , così oltremodo go- 
deva in vederfel* ora fcherzate d'attorno faltellando e 
fvolazzando dalle (palle nel feno , ed or beccare la gon» 
na e pigolando domandarle il cibo, che d* propria mano 
gli porgea . Venne però ben prefto a morte la vezzofa 
béfiiolina : ed oh il gran colpo che quello fu al piccioli 
cuore della noftra Verginella ! la quale in eftremo coffi- 
paffionando la difgrazia del fuo amato traftullo > e bra- 
mando gli ultimi atteftati dargli" del fuo grande affetto , 
invece di gettarb in ifìrada , con pueril femplicità ben 
compodo lo fafeia > e fattagli in un angolo di cafa una T 
proporzionata foffetta , come in ben guardato fepolcro 
ve! depone e racchiude ; fperando cosi non folo di di- 
fenderlo dall' inconfiderato piede de* pafleggeri , ma an- 
cora di confervarlo in maniera da vezzeggiarlo anche 

morto P 

La divina provvidenza però , che in ifpecial mo- 
do Tempre veglia alla cura di certe anime elette , per 
convertire loro ogni cofa in bene 9 pare che in quefto 
, latto amafle di far trionfare quella forza e foavità iovra- 
na , di cui tanto fi pregia . Perciò al ritornare che la 
Fanciulla fa alcuni giorni «ppreffo a vifitarc il fcpolcfo 
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del fuo carq pulcino * nientrc attonita e fconfolata $ 
rimane per averlo di già verminofo trovato e feontra* 
fatto i con un raggio di fuperna luce rifchiarandole irt 
ljn baleno la mente le fa in un pun^q ftelfo vedere in 
quel poco di fradiciume la fralezza e caducità di tutti i 
beni terreni » dietro a* quali il comun degli uomini s| 
pazzamente fi perde ; iodi con un focofo dardo di amor 
celefte penetrandole il cuore , a fclamare la fpinfe t 
Qimè 9 a quali oggetti ho io finora difpenfato i miei 
minori { non fia più > che cof4 terrena io abbia in pre» 
gio j poiché tutte * un modo fango fono e polvere : al 
cielo , a Dio folo > vero e fomrno ed immanchevole 
bene farà <i* ora W P^i rivolto e facrp il mio cuore £ 
Iie* miei amori non. ifperi piti cpfa alcuna creata aver 
parte * Tanto dift $ W a voci quelle non furono di un; 
jnconfiderato yrafportp di fervore , che pretto fi raffred* 
<da «patta* Quanto aljora prpmife 5 unto mantenne x 

"tom J elljt fteflfy in età molfp avanzata confidò al ffeq 
Confeffpre > e cotpc lafap^a vita da quel punto menata 

m alla morte ogni luogo toglie a dubitarne • i 
. fra flUora la nohVja Verginella in età non più di 
cinque anni : età * cerne ognun yede , ancora ifiimar 
tura per |' ufo di ragione . Conviene però, dire , che le 

* fo(Te affrettato , p forfè in quel punto fletto concedo ; 
tale fu il faggip e ben regolato , anzi perfetto tenor di 
vivere fin da qqelH ora infraprefp * Si arma ben tolto 
eli un odio fanto contro {4 propria carne innocente , ed 
oltre Io fnervarladi forze co* frequenti e rigorofi digiu* 
ni , fi diede a piacerà^ con più maniere di nodofi ecj 
acuti flagelli e con altri afpri fomenti da ftraziq fino a 
piagarne le membra , e cavarne in buona copia ; il fan* 
gue • L* orazione da quel mprpento in poi fu il fuo più 
doke trattenimento 5 perciò, qualunque tempo le ve- 
piffe fatto di foctrarfi dagli occhi de* dimettici , ratto 

cor, 

« ♦ 
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Correva in qualche ripolla parte della cafa a convétfa* 
re con Dio x i\ quale non mancava col farlé godefc del-» 
le celefti dolcezze di fiaccarla Tempre più da Ogni affet* 
to terreno , $d accenderle più Vive fiamme^ di amò? fu- 
perno nel^ cuore , Siccome poi a* chiari lumi » che nce* 
vevà dall' alto , andava in lei g'refqenda la cognizioni 
della grandezza e bontà infinita di Dio , cosi alla mifii* ' 
ra ftefla veniva à fcuoprire viemaggiormente la defor* 
mità di ogni menomo difetto nel ièrvirìo, ed amarlo J 
quindi frequentiìfimo era il ricerdare attentamente ogni 
Aia azione* ogni parola j ogni affetto * ogni più fugaci 
penderò ; e qualora qualche còla aveffe rinvenuto , chi 
tion forte a bornia della perfezione prefiflafì -, impaSìetH 
te diveniva di ricorrere al facro, Tribunale di penitenza 
per ottenere il perdono , non foffrendo ili fe neO àlcuno^ 
che diTpiaccr potette al fuo Celefte Spòfo* 

Quanto pero con $} Tanto tenor di vita àccetìà 
Vendea la noftra Verginella al Cielo * 'tanto più odiòfk 
riufciva ali 1 inferno % Quindi Pa(ìuto nemicò , t cui tàilte 
mille arti di nuocer non mancano , cercò prima di ar^ 
frate contro di lei i fuoi fteflì domeflici j, lufingandofì 
forfè, che 1* ubbidiente e rifpcttofa Donzella cedètó 
doveffe fu' be' primi affiliti* Accefo pertanto fuor di 
hiiTura 1* amor naturale ne* Genitori \ che già le amabili 
quàlità dèlia Figlia di per fe ftefle non poco fomentàhdd 
andavano, li refe più vigilanti indagatori d 5 ogni fuò art* 
damento per poterla tutta formare fecondo le lóro pie* 
$1 , ma infieme nobili idee , Ma quando però la troyà* 
tono di genio cosi ritirata * ed al comuri corivérfai*e } 
benché onello , tanto reltta * nort poco fi fdegnarono coti 
lei ; e ciò molto più dopo giunti a fcuòprire il rtial gq* 
Verno, che del fuo corpo facea 4 Perciò parte cort 
rfti'naccioii divieti , parte con amorofe ihfinuazioni tutti 
fi applicarono! a rkrarla dall' intrapfefó cammino ì Noti 

A | . etfc« 
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eflere già loro intenzione , che fi deffe ad una maniera 
troppo libera c (ciotta , che nè alla profeflìone di Cri- 
itiana , né al contegno di ben accottimata donzella fi 
convenire ; ma doveri! bene diftinguere la cafa paterna 
dal chioftro : Non le fi negare qualche tempo giudo 
del giorno per l'orazione , ma il Tuo altres? doverli all' 
apprendere le maniere gentili de! converfare , e gli altri 
liberali efercizi » che fono di neceflTario ornamento alla 
ilobiltà ed al feflb : Qyel si frequente ricorrere a* con- 
feffionalt , com* ella faceva , non eflfere neppure in co- 
tìume delle più timorate perfone , e correre facilmente 
pericolo di cadere nell y eftrema ancor e(fa viziofo di 
fcrupoli foverchi % Soprattutto poi non fapere * con 
quale cofeienza fare poteffe di fe trattamento sì crudo t 
La vita e la fanità effer pure ancor effi don» del Cielo , 
affidati V una e 1* altra alla noltra cuflodia > e non la- 
feiatt in abbandono di un indifereto fervore ; e ben do- 
verfene alla fine ancor di quefti rendere af fupremo Da- 
tore ftretta ragione x GÌ* interni affetti e gir fcompofU 
defideri del cuore convenirci più , che la carne , do- 
mare ; che alla fine anche in corpo piagata annidare fi 
potea una paffione ribelk . Tutto dunque cfli ripro- 
metterli dalla fua docilità , tutta fperarne , ficuri di 
non dover eflfere coftretti a metter mano a* rigori , per 
avere ubbidiente a' lora voleri tal Figlia * 

Il tutto udiva con umile fommeflìone in filenzio li 
buona Fanciulla , in pace portando e minacce e rim- 
brotti . Scorta però da miglior lume nel cuore , e dal 
configlio guidata di chi legittimamente ne reggeva la 
fpirito , altro non cangiò dell'antico tenore di vita , fe 
non fe V ufare cautela maggiore , che prima non facea . 
Quindi , per maggior Scurezza di non effere da* dome- 
ftici oflervata , nel colmo della notte * quando ognun 
era nel più profondo del fonno , ella batiava di Ietta 

an* 
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ftfìcfié nel più Qrudo del verno , ed in orazione* pòrteti* 
dofì sfogava coni fanta libertà i più dolci affetti cori Dio} 
poi ritirata fi in qualche luogo più rimoto di cafa petf 
non e Ile re udita , finiva con darli ben lunghe e difpie- 
tetc difciplioe dno a cadérne più volte fianca la delira i 
e coti mal concia fetì ritornava a prendere Uri breviflìmo 
fipofo » Beri è vero però , che quella rteflfa cautela * 
che tifare perciò le conveniva , fu la cagione * per cui 
credendole Tempre l 1 orrore di già conceputo col mon- 
do , Tempre più fedamente penfando andalfe ad invo- 
larfene colla fuga * ed a ricovrarfi in un luogo % ove li* 
beramente fervi re al fuo Diletto - 

Con quanto feorno rimanetie il Demonio per I* e fi* - 
to infelice delle prime fue frodi * niuno può abbaflanza 
idcarfelo * Non per* quello però deporto il penderò di 
efpugriarla * o perduto il coraggio abbandonò l J impfe* 
fa } che anzi dalle file perdite (leGTe fatto j com* è fua 
foiito i più àùdace e furibondo , fi cimenta à fronte 
feoperta per alfalirla é Mentre dunque Una flotte anda- 
va la divota Fanciulla fecondo il fuo pio collume nel 
confueto ritiro , ecco farlcs* incontro I 5 infernale nemi- 
co , con orribile afpetto * e fpaventofo tuono di voce 
attraverfarlc il cammino , e minacciarla § qualora tor- 
nata non foffe torto al fuo ripolo . Lufingavafi per av* 
Ventura il mortro iniquo di riportare dalla tenera età e dal 
debof fèflb coJ ft>lo fpa vento vittoria * Ma ben torto (l 
avvide del .prefo abbaglio* Divenuta 1* invitta Don- 
zella maggior diletteti** niun* altro * dille * aver fu 
di lei dominio * fuorché il fuo Diletto * alla cui prote- 
zione appoggiata i terrori e le minaccie noti temea di 
tutto l f inferno , Più dire non dovette > che già pieno 
di confusone fe n'era fuggito il maligno , e l* innocente 
colomba pef Ibvraria virtù vincitrice dello fparviere ink 
fidiofo libera fen volò a ringraziarne il cielo . Che (è aU 
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tre volte ancora tornò il nemico in maniere femprc piiV 
forti , e fpavehtevoli ad.affalirla , come già col grande 
Antonio' ufata aveà nell' eremo , altrettante fu ancora 
dalla fànta Fanciulla con non minor coraggio , che dal 
fanto Anacoreta già folfe , a grande fcorno rifpinto.' 
Per le quali replicate vittorie ottenne per dono Angola* 
re dà Dio un tal predominio fu de' maligni fpiritì i che 
con fomma facilità e per modo di derilione piùttofto 4 
che di combattimento fu poi folita di rimandargli fcon- 
iìtti , come a fuo luogo più ampiamente nel terzo li- 
bro Vedremo • 

Spianatati cosi a pafli di fegnalate vittorie la via $ 
agevol cofa è giudicare con qual celerità fi avanzafle 
ogni giorno Veronica nella incominciata carriera dellk 
perfezióne più fublime ; Che fe il cominciare fin da* più 
verdi anni una vita più dell* ufato divota fu fempre fegnc* 
di tana non ordinaria fantità ( come notò Fa Lapide (a) , 
e come gli efempj di un Antonia , di un Benedetto , di 
twa Caterina di Siena , di una Maddalèna de* Pazzi , e 
di altri innùmerabi li Santi e Sanie chiaramente dimo. 
Arano) nón farà difficile dalla bell'aurora, cui poffono 
faffomigliarfi i principi del viver fuo , pronoftic^re quel 
chiaro meriggio di fantità * ove giunta fpargcffe poi di 
nuovo fptendore la Chiefa t 
\ 

(<0 Cornei, à Lapide #» Commenta ep. ad timJ* I* % # h Pronti 
Salomon,** 4. 
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• CAPO IL . ' ., 

Manìfcfla a % Genitori la fua vocazione allo Jlaté t 
religio fo : Coflanza magnanima 
in fuperarne gli oftacoli é 

NOn è già la virtù, come alcuni (foltamente li 
_ penfano , uno di que' fiori o frutti , che non ogni 
terra non ogni clima produce ; Non v* ha flato * noit 
v'ha condizione di perfone,che alla perfezion più fufali- 
me , fol che lo voglia, giugner non pofla; ed anche 
nel cuor del fecolo , in mezzo ancora a gente perverta 
può e fi 1' onnipotente grazia Eroi formare ed Eroine di 
fantità • Ciò non ottante negarli non può , non effere di 
naturai fua e di ordinaria legge di provvidenza ogni ge-i 
nere di vita alla pietà e divozione ugualmente acconcio. 
In fatti o fe i primi Apolidi , ed i Martiri della perfe- 
guitata Chicfa trar ne vogliamo , dell' altro innumera- 
bile fluolo di Santi, che il popolo fedele onora, da'ehio- 
tìri e dalle folitudini ne vedremo la maggior parte ufcita± 
Nè divedattìenté può la cofa avvenire : troppi fono in 
mezzo al mondo i lacci , troppe le infidie ì che alla 
virtù i ed alla innocenza fon tefe ; e lo fchivarle tutttì 
ella è opera per la fragil natura noftra di troppo ardua 
imprefa ♦ Dovechè nelle Religioni fpecialmente , ove 
de' fanti loro lftitùtori viva Io fpirito , oltre l' denti 
andare Ja mille pericoli , quanti mezzi di più , quanti 
ajuti per non cadere i quanti flimoli j quanti fproni pee 
correre la via della fintiti , per arrivarne alla meta è 
Che fe poi de' chioflri ragionare fi voglia più cufloditi 
delle Vergini facre ; quivi è >■ che il celefle Spofo (a) 
tra' gigli iolito a pafeerfi > quas' in dcliziofi orti di ri* 

feti* 

(a) Curiti u, Pilc^us m«»S , . . . : *ui P»f«wr intcr Mià< 
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ferva fi conduce darei per dire a diporto , e colle car> 
dide fue Spofe godendo di conversare , le accarezza * 
le vezzeggia , e mille effetti di tenero amore , di libe- 
ralità* divina fa loro provare , come le Caterine di Sie- 
na » le Maddalene di Firenze , le Rofe di Lima * le Te- 
refe di Gesù , ctaotealtre fenza numero teftimonianza 
ne fanno . 

Or una di quelle fortunate piante feci te ad arric- 
chire ed ornare coletti [flirtici giardini del divino Aman- 
te fu la noftra Veronica . Prevenuta quefta fin da' piilt 
teneri anni colle benedizioni fpperne , crefeiuta ed alle- 
vata nella cala paterna colle benigne ruggiade di copio* 
£(Tima grazia , tale rendea di fe vaghezza , ed odore * 
che in altro più detto fuolo trasferita la volle l'Agri- 
coltore Cclelie pur non lafciarla più a lungo al calpefta- 
mento ed agii aliti velenofi efpofia delle bettie del cam- 
po. Gii dall'età di cinque anni (quando per ifpeciaf 
grazia e lume fuperior* del Cielo , come fi dille nel 

E recedente capitolo , venne a conofeere la fralezza de* 
erri terreni ) fin» da quella età fece la magnanima rifo- 
luzione di tutta darti a Dio , nè degnare più del minimo 
affetto alcuna cofa del mondo. Crefcendo poi negli 
armi , ansichè raffreddarti nel fuo fanto proponimento * 
rinnovando Tempre e confermando 1* andava , e tutta in- 
ficme applicando (a mente a trovar maniera da mettere' 
inefecuzione il conceputo difegno . La principat fui 
cura pertanto fu 1* indagare un Moniltero * ove li riti* 
ratezza fiori (Te e la regolare olfcrvanaa , nulla curando 
le parentele o altre attinenze , che vi potefife avere , 
come quella che fuori della fantificasrione di fe Itelfa ad 
altro non mirava „ Afficurata dunque „ che molto fiori- 
va in Cortona quello della SSrru Trinità fotto la regofa 
di S. B enedetto della Congregazion Ciilercienfc $ quel* 
lo tra gli altri prelcelle . 
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Le fi offeriva però un grande oftacoló a fopcrìré j 
che era P amor naturale de* genitori : non già per parte 
di lei > che quantunque teneramente gli amate , come 
e la natura e Iddio ftefio richiede , fapea però tenere il 
fuo amore dentro que* limiti riflretto , che il dover vuo- 
le , e la Religione . Nulladimeno , decorile \x filial 
foggezione e il dovuto rifpetto a* genitori richiede » che 
nella elezione dello flato fpecialmente moflrino i figli 
quella maggior dipendenza , che P ubbidiènza fopra 
à' ogni altro a Dio dovuta , -permette , cosi convenne 
pure alla modella Donzella Venire al punto di mantfe* 
ftare a* parenti le fue intenzioni ; con quanto sforzo del 
fuo tenero affetto , ognuno può idearfelo , ben* ella ra- 
pendo di recare ad eflì col fuo parlare la più infaufla 
nuova i E infatti , quantunque già da gran tempo , at- 
te fo il tenor di vita si ftraordinariamente ritirato e divo- 
to della figlia , fofpettando eglino andafferó , e quafi 
nelle fue azioni leggendo chiaro ciò , che macchinava 
in cuore , pure dall' amor grande 9 che le portavano » ff 
faceano lufingar volentieri , che vani fofiero per riufeire 
t concepirti timori • E quella fu la cagione , per cui $ 
benché preveduto f pure può dirfi , che improvvifo 
lorriufcifle il colpo , perchè non fi poteron mai indur- 
re a prepararvi fi . 

Attoniti pertanto prfma rimangono al parlare della 
figlia e taciturni ; indi con parole e fenfi tronchi , dall' 
affetto dettati e dal dolore , a cercare di rimuoverla 
dall' intraprefo configlio : Non rammentarli loro di mal 
termine alcuno con lei ufato , né di difgufto recatole , 
onde si odiofa riufeir le dovete la for compagnia , che 
8* induceflc a Iafciarli : Se poi ardore di virtù la movef- 
fe , e fanca brama di vita perfetta , perchè Boti poterli 
V uno e P altra foddisfare nella cafa paterna ? in cui fe 
ai doveri della nafeita non fi negava il fuo luogo , a 

quei 
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quei però della pietà c religione davafi J l primo : Qual* 
ora maggior comodo bramate di orazione c di ritirateau 
za 9 non je verrebbe vietato , e Tempre più gradito 
flato farebbe al Cielo un iacrifizio tra le domeniche mu* 
ra volontariamente offerto , che nel carcere onorato di 
ùn chioftro un'oblazione forzata , ove troppo faci I* 
era > che viziaffe poi tutto > fe non la difperazione ; il 
pentimento : Infine i la fua ètferé una rifoluzione dà 
farvi fopra rifleffione ben matura ; non voler loro la 
taccia incontrare di mal affigliati prelfo degli uomini » 
tié a Dio farfl debitori di un precipitato aflenfo j efigec 
dunque ogni ragione , che della fua vocazione prendef- 
fero le debite prove , e per ciò richiedere tempo; 

Piegato avrebbe un si fatto parlare ogn* altro cuo; 
fe , che quel di Verònica flato non folte > o a quello 
limile; Élla però da fovrana forza invigorita nell' ani-. 
ino y in pofchi rna fenfati accenti rifpofe : Quanto **do- 
nieflfci difgurti indicati , éffervani fofpetti ; il voler di» 
vino e(Ter V unica ragion* del fuò configliò i e a Un ta{ 
Volere ceder* ogn' altra ragione : il quale fe nella foli» 
t udine vuole il iacrifizio offerto , là incamminarti con- 
viene * è abbandonai 4 P egitto (a) • Chi poi la buoni 
tìfoluziohe àvea colla grazia ifpirata , colla grazia fletti 
1' avrebbe condotta a fine (b) : ih lui dunque tutta da lei 
fiporfi Ja fiducia , e con tale foftegno non paventare di 
nùlia : Prendefler pure , che giqfto era , fu di lei tutte 
le prove ; ma fi rammentaflfero infieme , che i cono- 
feiuto unà volta il volere del cielo , non era più lecite* 
tercar pretefti da opporvi fi ♦ Tanto rifpòfe : il tutto 
difle però còlla maggiore umiltà e fpmmeflione 3 ché 
dettar le potette il filiale rifpetto è 

Ma 5 faggià eh* elU era > non ignorando , in ma- 

bó 

tà) fixotì. capp.j. & §. jpfuni , quia qui caepit opus bonniri * 

W Philipp. I. 6. Coafidclis hoc F«rficiet. V 
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fio di Pio pflere i cuori degli uomini (a) , I quali a ftqf 
piacimento «, quando e dove vuole 5 infallibilmente jn» 
dina i e fenza offendere j diritti della libertà, loro con* 
peda 5 a fuo arbitrio li cangia ; ciò 1 dilli , fapendo la 
Virtuofa Donzella , a Dio con più fervore e frequenza 
dj prazioni d* allora in poi fi rivolfe 5 e giacché egli d$* 
gnato fi era di moftrarle la via , compiere I* opera col 
jorle di mezzo quegli oracoli , che da fe fuperar non 
poteva colle fue deboli forze : in lui deporre dell' efito 
ogni penderò * in lui folo collocare ogni fua fpcranza # 
Alle fervide e replicate preghiere digiuni aggiunfe c 
penitenze pift rigide » nè nulla ornile di ciò , che pie- 
gare più facilmente potete il cuor divino in fuo favore, 
Non gran fatto tardò a fecondare i fuoi voti il cielo . 
Vedendo i genitori di Veronica , effere ornai giunta la 
figlia ad una età da prendere flato , nè poterli fperare , 
che a nozze terrene giammai fofl'e per dare 1* alfenfo ; 
dall' altro canto la fermezza fua nel primo proponimene 
jo , e il fanto tenor di vita fenza vicende di ritaflamerl» 
tp o diminuzione di fervore moflrando ben chiaro , non 
da velleità giovanile muovere fe fue richiede , ma da 
fovrana virtù , (limarono di non dovere nè potere più 
lungamente , fai ve le leggi della pietà e religione, op- 
porli a* fuoi difegni . Perciò > e per non aver più" cuore 
divedere in tanta afflizione la figlia , le accordano final- 
mente con fomma ripugnanza dell' animo loco , che te- 
neramente l' amava , ij fofpirato confenfo ♦ 

Efprimerfi non può ja gioia, il contento, diche 
SÌ faufto avvenimento inondò Panimo della fanta Vergi- 
nella • Non trovava nè parole , rè fenfi da efprimere 
ai genitori P interno giubbilo ,\ c la gratitudine immerx- 
ù , che lor profetava per la grazia concertale : grazia, 

che 

0») Prov* i4> 4. Cot homtois dif- manti Domìni ; quocmique voluerii » 

ponlt viam , fed Domini cit dirigere iuclinabic iìUid. 
greto» ejus . O" ai. 1. Cor Regis ia " 
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che al pari dell' efiere e della vita (limava 9 nulla prez- 
zando il vivere r qualora foto non le foffe di farlo a 
©orma di c$ , che Iddio richiede , I più cordiali rin- 
graziamenti però , ed i più teneri affetti furono al fu- 
premo .Datore d'ogni bene rivolti, della cui e ce :lfa 
rìeflra riconobbe tofto effer opera il cangiamento de'ger 
pitofi , A lui dunque proteflare in riconolcenza la più 
fedele (ervitù > 1* amor più (incero ; e già da quel pun- 
to confiderai fe ftefifa come detonata fu a (polli , e lui 
Éome ihiìco Bene , Teforo unico dell' anima fua • Nè i 
fatti da' detti discordarono punto : cominciò a fembrar 
religiofa anche prima di eflcplo , e ( permettendoglielo 
i genitori , che già non più come Aia , ma a Dio con- 
ico rata , la rimiravano ) tale fervo d' allora in poi mo- 
lieaia (ingoiare di veflire , filenzio , ritiratezza , ed 
jifo continuo di lettura di libri fanti e di orazione , fchU 
va di ogni forta di convenzioni e divertimenti ancor- 
ché lecitifltmif che già per lei convertita fi era lacafa 
paterna io uà 



CAPO III, 

EntrA nel Moniflero della Santiffinta Triniti di Cartona i 
fattori del fuo noviziato 9 c Trofejfiwe folennt , 

Iunfe pur alla fine quel fofpirato giorno , in cui 
vJT paghe pienamente Veronica fare potè le fue bra- 
me . Ciò fu agli 1 u di Novembre dell' anno 1560. > 
-giorno da lei ite tra detonato al fuo folenne ingreifo nel 
JVloniitero della SantifTima Trinità di Cortona , ove già 
àà tanto tempo anelava, T innocente colomba di pors* in 
falvo • La ragione , per cui un tal giorno prcfcelfc , fi 
fu l'effere quello confecrato alla memoria del gloriofo 
Vefcovo S. Martino , cui , per cflcre nella fua vigilia 

ve» 
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venuta alla luce , prefa avea fin dati» più tenera età 
una divozione (pedale, che Tempre andò poiconfer- 
vandoed accrefeendo ; rimunera^ perciò nel decori 
della fua vita religiofa dal Santo di una grasiofa appari- 
zione , la quale nel primo capo del terzo libro fi do- 
vrà deferì vere ♦ Era allora , quando fi refe monaca I» 
(anta Verginella » in età dj 2$. anni compiti ; età gii 
per fe (teda fiiepte fcarfa di difeernimento , e vagajol- 
tremodo di piaceri e di libertà . Ella poi di più non era 
fiata allevata nella ritiratezza de 1 chioftri , ma io mez- 
zo allo fplendore ed agli agi della cafa paterna ; ficchi 
dubitarli non potrà j eh* ella non conofeeffe quel buo* 
no , che lafciaya nel mondo , o che là entro traetela o 
T inclinazione della educazion puerile , o la fimpada 
di qualche àrnica compagna f come pur troppo avviene 
talora , Eppure cosi lieta , cosi feiiofa fi vide in quel 
giorno , che più effere non potrebbe chi dalla prigione 
ufcitfe alla libertà , o dalla ferviti facefle al trono paf* 
faggio ♦ • ' 

! Egli è cofturoc molto invecchiata e comune , nella 
noftra Italia /peeialmentc a quello di comparire le Spo* 
fe di Criflo nel di del loro folcirne facrifizio nella pi4 
sfoggiante gala , che fogliali ufgre . Nò ciò a profanità 
fecolarefca i ma a verofpirito di religione aferivere fi 
dee , qualora da men retto fine non venga la cofi vi* 
fiala . Mentre , fe giuila V infegnamento vangelico (a) 
chi digiuna moftrar non dee roeftizia > ma profumarli di 
odorali unguenti in fegno di allegrezza il capo ; quanto 
più ciò conviene allorché uno di tutto fe fielfo fa intera 
oblazione perfetta ? E la ragion* è , fe io mal non m'ap- 
pongo > non folo perchè il maggior piacere della crea- 
tura dev* effere in confumarfi per fcrvigio del fuo crea- 
tore , fuo primo principio e fuo ultimo fine , ma per- 

. . chè 

(4) Mattb.6. 17. Cum jejums , unge caput tujyn &c 
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chè chi dona ad ari si liberale Signore , qual* egli è DioY 
pon perde no $1 ma acquifh 5 e quanto maggior* è V of* 
ferta » che preienta > tanta più a difmifura guadagna • 
Non è dunque lo fletto andar al facrifizio , che al ma- 
cello . Verità fin da' gentili comprefa ; onde le loro 
vittime infiorar Colevano , e gran fefta fare , quando a 
tal fine di un agnello o di pn toro impoverivano l'armena 
to , Non dee pertanto recar maraviglia 1 fe fa ferya di 
Dio * che Tempre fino a quel punto fchiva fi era mo- 
strata d'ogni ornamento donnefco , fi IafciaflTer in quel 
giorno abbigliare nella maniera pili decente e pompofa • 
Confidcravaella fe fletta come una vittima detonata all' 
altare * e perciò molto avea a cuore , che anche agli 
occhi del mondo apparine P interno piacere , che prò* 
vava in andarvi . E ben Io dicea , più che l* efterno or« 
lamento della perfòna , quelP aria di gioja e di giubilo 
che da una verginale modeftia accompagnata le brillava 
fili volto; ficchè ella fola tra le lacrime de* genitori » 
che la perdita piangevano di si amabile figlia , tra gli 
flupori della numerofa Nobiltà di corteggio ella fol* 
con fronte fereaa e con occhio feftofo s' incammina al 
tempio • 

Conofciuta non era ben* anche dalla maggior parte 
di Cortona la flraordinaria virtù di Veronica * come 
quella , che Tempre fino a quelli ora tenuta fi era cela- 
ta tra le domeftichc mura . Non potè però in quelgior* 
110 contenerli in modo, che non ne dette al publico ut? 
•ben chiaro indizio s mentre , venuta ali- atto di recita- 
re all'altare genufletta la lolita formola di rinunzia del 
mondo e di oblazione a Dìq , invertita ad un tratto da 
una flraordinaria forza di aitior fup.erno , tale inficine 
abominio la prefe di ogni terrena grandezza , che con 
fina fanta impazienza , fenza afpettare il tempo di can* 
giar ledivife, da fe fletta cominciò a levarli, anzi a 

- : » ltrap- 
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flrapparfi più veramente di doflb le pietre preziofe e le 
perle , che il capo , le orecchie , il collo , le mani , e 
il petto vagamente le ornavano ; e con tale difprezzo e 
difpetto gettolle tutte in terra , che bene mofirò in che 
conto tenefle quelle ricchezze , che tanto col loro fplcn- 
dore abbagliano la villa degl* ingannaci mondani. Fatto, 
che da più d' uno venne allora derifb , perchè non fa- 
peano , da quale fpirito moveffe ; ma da chi ben cono- 
Icea l' intimo della medefima , e la Angolare virtù nel 
fanto Tuo tenor di vita fino a quel!' ora moflrata , fu 
ammirato grandemente , e riconofeiuto per un effetto 
di quel magnanimo diftaccamento da ogni cofa di mon- 
do , che nutriva nel cuore . Così fpogliatafi de* primi 
abbigliamenti , e ricoperta delle femplici divile della 
Religione , tortochè un poco di libertà le venne con- 
ceflfa , ritirofli nella fua cella a dileguarli in lagrime di 
contentezza , e sfogare col fuo Dio i più teneri affetti : 
Che giunto era finalmente il tempo da poter liberamen- 
te godere del fuo dolce Diletto ; che quello era il luo- 
go del fuo ripofo in terra , nè mai abbandonato l'avreb- 
be dopo eflern 1 entrata fua mercè in poOTetfo . 

Il contento però della Serva di Dio in vederli fuo- 
ri degl 1 inganni e delle infidie del fecolo , non fecero già, 
che minore follecitudine per quefto fi detTe di vegliar 
bene (opra fe iteffa > come per diabolico inganno a? Re- 
ligiofi talor addiviene • Ben ella fapea > che non nel 
vivere in luoghi fanti la fantità condite , come S. Gi- 
rolamo ne avverti Paolino , ma nel vivervi fantamente; 
e che fpeffe volte s* incontra il naufragio in porto . Per- 
ciò i nulla di fe fidandoti , applicofli tofto con ogni cu- 
ra maggiore a rimuovere ogni oftacolo , che ritardar 
le poteffe il corfo alla perfezione più fublime . h ficco- 
ffie j a tenore di ciò , che il divino Maeftro dilfe a quel 

B gio- 
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giovane bramofo di vivere perfetto (a) , dallo fpn> 
priamento totale di ogni cofa terrena cominciare fe ne 
dee il cammino , così da quefto fi fece Veronica fin da 
principio. Le avea fpontaneamente la Madre Badefla 
concerto , che ritcncGTe pre(To di fe certa tenuiffima 
fomma di denaro , ed alcuni piccioli donativi di cofe 
tutte dicevoli ed qfuali per una Reli^iofa ricevuti da' 
parenti ed amiche nel fuo ingreOb . Paflati appena po- 
chi giorni del Tuo Noviziato fe ne va dalla Superiora 
tutt* affannofa con la roba iudJetta, e le manifefta di ef- 
ferfi molto pentita per averle accettate una volta , pro- 
tettandole infieme di non volere più predò di fe neppure 
un ago per fuo libero ufo . Redo la BadeflTa al fommo 
ammirata di risoluzione sì magnanima , e lodò il fuo di* 
fiacco ; ma efortolla infieme a tenere pur quella roba 
fenza fcrupolo alcuno , perchè non fi opponeva punto 
alla povertà religiofa . 1? efpofe i diverfi bjfogni , ne' 
quali quelle cole le potevano occorrere, , e |a povertà 
del Monafterio , che non avrebbe potuto poi fupplire 
alla loro mancanza ; non elfervi tra quelle punto di fu- 
perfluo , e la licenza datale già , e che ora le confer- 
mava di tenerle , quietar la dovea pienamente in quefta 
parte : tanto più , che quella non era una Angolarità 
con effolci ufata , ma effere comune confuetudine del 
Moniftcro , com* ella veder potea nelle Suore anche 
più offervanti . Se ne tornafle pur dunque in pace nella 
fua cella > e ripoiatle pure filila fua cofeienza • Ubbidì 
allora modeftamente Veronica ; ma poco flette a non 
tornare dalla BadeiT* tutta fconfblata ed afflitta pregan- 
dola con maggiore iftanza a volerfi pigliar quella roba , 
che più non fi potea nelle mani vedere . La confort^ di 
nuovo la Superiora a non volerfi prendere più di ciò 

pen- 

(a) Mattb.19. 11. Si vis perfcftu* effe, vadc, venie, qua habes &c. 
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penderò: ma tanto dice e tanto fantamente la importi*- • 
na la Serva di Dio , che per consolarla condefeen- 
de finalmente la Superiora alle Tue brame » e la ri* 
manda contenta , Eccola però il giorno feguente tor- 
nacene tutta anfiofa con due quattrini in mano , dicen- 
do , che ricercate ben bene la cella e le tafche fe gli 
era trovati per di(grazia indoffo : feufafle 1* inavverten- 
za patfata , e non le'fofTe difearo pigliarli anche quelli • 
Il che fatto , rimafe la fervorola Novizia confoiatiffi- 
ma , e la Badefla con tutte le Monache , a cui palesò 
il fatto, edificate al fommo ; c fin d 1 allora comincia, 
rono a comprendere a qual grado di perfezione fofs' ella 
per giungere , quando fu* primi giorni una virtù mo- 
flrava tanto (Ingoiar* e perfetta , 

Rimoffo cosi il primo inciampo e piantato il più 
faldo fondamento della yera perfezione Veronica , fi 
fece a riflettere , che il troppo dilagamento /.alle cofe 
cfteriori dev* effere molto efiziale ad una Rcligiofa , fa- 
cendole a poco a poco difaffezionare il cuore dalle cofe 
di fpirito si fattamente , che giunga poi fino a prenderne 
naufea e pentimenti. Perciò traile altre cofe in manie- 
ra fpeciale fi prefitte di cuftodir fempre una ritiratezza 
grandi (firaa . Sin da* primi giorni fi fece a pregare con 
grande irtanza la Madre Badeffa a non voler permettere, 
che fotte troppo facilmente chiamata alle grate del par- 
latorio , non avendo ella piacere di perdere cogli uo- 
mini quel tempo , che utilmente avrebbe potuto impie- 
gare in converlare con Dio . Nè di ciò paga , fi volle 
di più ogni genere di divertimenti , anche più innocenti 
e religiofi , interdetto per fempre . ^ 

Si coituma in quafi tutte le Religiofc Famiglie , 
anche dioCfervanza più rigida , di concedere alla Co- 
munità in alcuni giorni del carnevale qualche ricreazio» 
^e/opra 1* ufato maggiore ; effendo pur troppo vero , 

, B a c 
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che la noftra mifera umanità , qualora non abbia a' Tuoi 
tempi un conveniente follievo , d* ordinario fi fianca 
poi alla fine , e foccombe con maggiore difcapito • Lo 
fletto collume dunqu* era nel Monatterio > benché ofler- 
vantifiimo , di cui ora parliamo . Ma Veronica tanto 
Supplicò , che finalmente ottenne dalla Superiora li- 
cenza di non entrare in que* giorni a parte delle ricrea- 
zioni comuni , allegando , che nòja piuttofto le reche- 
rebbero fimili divertimenti , anziché follievo . E , quel 
eh* è da far maraviglia maggiore , neppure a quelle fc- 
ile 9 che fi faceano nel Moniftero per f ingreflb o la 
profeflione di qualche nuova Religiosa , intervenire fo- 
lca ; ma in quella vece fi flava nella cella o ncl coro ri. 
tirata a converfare con Dio • 

Quindi ben può argomentare ciafeuno , fe perico- 
lo vi fu 9 che mai ella mancatfe agli efercizj comuni di 
divozione , che pure in quella edificante famiglia di Re- 
ligiofe nè poco lunghi erano nè poco frequenti . Atte- 
ilano la Superiora e molte fue compagne efaminate con 
tutta diligenza nel Proceffo Ordinario , che Veronica in 
tutti gli efercizj di pietà e di divpzionc fin da primi 
giorni del fuo Noviziato fu fempre la prima , e con ta- 
Je modeftia ed applicazione fi facea vedere nelle facre 
funzioni » che » quantunque giovanetta e Novizia » 
pur* era di ammirazione e di (limolo grande alle pià 
cfemplari e provette • Lo fteflò affermano quanto ali* 
oCTervanza delle regole ; mentre dopo averle dal primo 
ingreffo ricercate con fomma premura % e ben fi fife in 
mente , non fu mai potuto offervare » che ne trafgrc* 
difle veruna . E pure jchi delle comunità religiofe ha 
qualche fperienza , ben fa , quanto in quelle fogliali 
vegliare fu gli andamenti altrui ; e ciò allora più parti- 
colarmente , quando qualche cofa di ringoiare in alcuno 
rifplende j mcntrt chi per naturale curiofità , chi per 

fan-»» 
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♦ 

fanta brama ed emulazione d* imitare ciò , che in altri 
ammira , tutti fon' occhi di lince per ifcuoprirc , fe fin* 
oro fia j ovver ingannevole orpello ciò 9 che riluce • 

E qui mi fi conceda fare a gloria della noflra Vene- 
rabile Serva di Dio uria riiìefBone , che troppo oppor- 
tunamente or mi cade in acconcio . Egli è certo predò 
tutti i Teologi e Maeflri di fpirito , che la fanti ti e per* 
fezione confitte propriamente non in far miracoli ed ope* 
rare cofe ftupende , ma nell* efeguire in ogni cofa esat- 
tamente il divino volere , prima regola ed unica d'ogni 
fanti ti e giuftizia . Uno poi de' gran vantaggi di un Re- 
ligiofo fopra di chi vive libero nel fecolo non può ne* 
garfi effer quello di avere nelle Tue regole , e ne* co- 
mandi de'Supcriori ficuramente efpreflb ciò , che da eili 
Iddio in ogni tempo richiede : ficchè a divenire un rc- 
ligiofo perfetto e fantp altro più non vi vuole 1 fenon 
fe coli' efatezza e perfezione dovuta faccia quanto a te- 
nor delle regole viengli dalla vita ordinaria della Comu* 
nità preferitto • Or quella fantità e perfezione rifplen- 
dette in Veronica fino da* primi giorni del fuo Novi* 
ziato ; mentre da chi del continuo 1* ebbe lotto degli 
occhi fu Tempre riconofeiuta per uno fpecchio terfiffimo 
della più efatta oflervanza . 

Così con tali faggi di virtù non già novizia e tene* 
ra » ma foda e provetta » compito P anno del fuo in* 
greffo nel Moniftero , fece finalmente la Serva di Dio la 
folenne profeflione ; con qual giubbilo e piena foddi- 
sfazione del Tuo fpirito ognun puòimmaginarfelo . Mi- 
rava ella i tre voti religiofi » non quali fuol dipingergli 
a* tiepidi il demonio , e quali fono confiderai da' eie* 
chi feguaci del mondo » come odio fi legami ; ma fibbe- 
ne all' incontro come quella triplice funicella fortiffima 
colà dall' Ecclefiaftico deferitta (a) » per cui al fuo dol- 

B 5 ce 

• («) Eeelif.*. n. FiiaioUtu triple* diffidi rumpitur . 
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ce Bene con indiffolubil nodo fi univa. Confiderava il 
pien' olocaufto , che veniva con quegli a fare di fe al 
iuo Diletto * fpogliandofi in perpetuo per amor fuo della 
roba » della libertà più della roba pregevole , e di tut- 
ta fc ftefla . Penfava , che con quella perfetta oblazio- 
ne veniva finalmente con irrevocabile prometta a fpi ri- 
tualmente fpofarfi F anima Tua con Dio • E a queflr pen- 
fieri tutto ne tripudiava di allegrezza il cuore , ed ane- 
lava quel momento felice da compiere con atto si folen-, 
ne le fue fante brame . Prima però prepararvi fi volle 
con uno flraordinario ritiro di più giorni continui , ne* 
quali tutta l'attenzione del fuo fpirito applicofli a ripur. 
gar P anima d'ogni menomo neo , ed ornarla cogli atti 
delle più rare virtù , per così comparire più vaga e 
più bella nel di delle nozze allo Spofo celetfe: E ben 
vi riufcl 1 eome dalla eftrenia divozione, che anche 
ali* efferno trafpariva , e dal fingolar fervore , con cui 
efcgul la facra funzione , fi potè abbafianza compren- 
dere . Che fe non le fu potàbile difpcnfarfi in quel gior- 
no dal ricevere alcune vifite di rallegramento fecondo il 
coftume , fi portò però in effe con tale modefiia di vol- 
to e precifione di parole , che ben diede a divedere di 
aver il cuore pieno di Dio : onde quelle Dame ftefle , 
che V andarono a vifitare , ciò fulle prime comprefo » 
cercarono di predo lafciarla in libertà » partendofene 
tutte molto ammirate e compunte # 

Da quel punto in poi crebbe a difmifura il fervido 
impegno in Veronica di avanzarti in ogni più bella vir- 
tù ; e in cosi fublime grado giunte poi tutte apoflederle, 
che non è si facile il decidere, in quale più in quale 
meno fpiccaffe , come nel decorfo di quefta lloria fi fa- 
rà manifefto . 

• CA. 
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C A P O I V. , 

Con quanta efattezza e perfezione offcrvafle 

i Voti Bgligioft . • 1 

■ 

Siccome , per eflere ta Religione flato di perfezione, 
è recedano giuda la dottrina comune di tutti i Teo- 
logi fotto la fcorta dell* Angelico (a) , che in cfia con 
folenne voto fi profetò l J olfervanza de' vangclici confi- 
gli : ne 9 quali tutto il più fu b li me della cfirìiana perfe- 
zione confifle ; cosi ad eflfere buono e fanto Religiolb 
cflfenzialmente fi richiede , che alla profeflìone già fatta 
r oifervanza di ciò , che fi promife , congiungafi ; la 
quale fe manchi , ad altro la profefilone fatta non ferve, 
che a renderlo di violata fede e di fpergiuro colpevole . 
Giò bene intefe la noflra Veronica : e quindi tenendo 
fempre innanzi agli occhi le promeffe una volta fatte fb- 
lenncmente a Dio , fe ne fec* ella itefla della più fcru- 
polofa offervanza la più rigida efattrice • 

E per cominciare dalla Volontaria Povertà ( la cui 
foftanza nella generofa rinunzia del dominio e libero 
ufo di ogni terrena cofa confifle * e la perfezione nello 
fpogliamento totale d'ogni menomo affetto alla roba 
lafciata ) ben fi può dire , che la Serva di Dio porte- 
dette quefla virtù , anche prima di profetarla , in gra- 
do perfetto « A perfuaderfi di ciò bada per un poco ri- 
chiamare alla mente e le ricchezze della cafa paterna 
da lei abbandonata per ritirarli nel chioflro , e quel ma- 
gnanimo difpregio , con cui da le gettò nel di del Aio 
lòlenne ingreffo i preziofi ornamenti * de' quali fu fe- 
condo il fuo rango vagamente ricoperta 9 e quell* eroi- 
fi 4 co 

(a) S.Th. 1. 1. a. 6. O. A A obligatio ad et , qu* funt perfetti©- 

flatkim antem perfeftioais re^uiritur nis ; qu» quidem Oso fu pw vocu.n . 
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co fpogliamcnto , che fece fin da* primi giorni del fuo 
Noviziato , di ogni fua robicciuola , quantunque noa 
folo con licenza della Superiora P aveffe preffo di fe » 
e dalla povertà comune di quel Moniftero non difeor- 
dafle punto , ma neceflaria inoltre le fotte , ed a rite- 
nerla ne veniffe a grande iftanza dalla Badefla pregata . 
Cofe tutte già di fopra a fuo luogo efpofte ne* prece- 
denti capitoli 9 e che ora non conviene con tediofa ripe- 
tizione rammentarle più a lungo • 

Dalle dette cofe però anche leggiermente toccate 
può ben argomentare ciafeuno , quanto fegnalarfi do- 
vette la fervente Religiofa nella fteffa virtù dopo averne 
a Dio fatta profeflìone folenne . Io , a dire il vero , 
quantunque abbia lette non poche delle vite de* Santi ; 
pure con tutta ingenuità confettar mi conviene, di non 
avere in ette grado alcuno di perfezione ammirato in 
quello genere , che non 1' abbia potuto rifeontrare pun- 
tualmente nella noftra Veronica . Lafcio pertanto le 
cofe più ordinarie e communi , e dirò folaraente le più 
perfette e Angolari . Eflendo il Monafterio affai fcarfo 
di entrate » e perciò non potendo alle fue Religiofe 
iòmminiftrare tutto il bifogne vole , fi permettevano Io- 
ro alcuni liberi lavori per potere con eflì fupplire alle 
proprie indigenze : Ella però non fu mai , che co* fuoi 
lavori cercaffe per fe di guadagnare neppure un foldo ; 
ma, fe qualche utile veni vale mai fatto ritrarne , tutto 
lo rifondeva in vantaggio comune del Moniftero • Le 
aveva la fua Cafa affegnato per congruo livello un* oli- 
veto appartenente all'eredità della madre : ma Vero- 
nica , fattone liberalmente della rendita un dono alla 
Badeffa pe* bifogni delle fue compagne , non fi lafciò 
mai piegare ad ufarne per la propria perfona una meno- 
ma parte . Frequenti erano le oblazioni , che da* Si? 
gnori della Città le venivano fatte , di groffe fomme di 

da- 
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danari > ora in determinati ufi di limoline e Umili pie 
opere da loro prefcritte , ora in altre da doverli da lei 
llefla a Aio piacere determinare e difporre : Ella però , 
ricevutigli appena , fe eran de 1 liberi , li depofitava in 
mano della Superiora per ufo del Monallcrio , o in altrui 
fowenimento fecondo le leggi della carità li diftribuiva* 
fe poi erano de* già affegnati e preferitti * cercava con 
le dovute licenze di farne il più predo che poteffe 1* ufo 
prefitto ; e intanto , per non ritenerli preflò di fe nep- 
pure in depofito , prontamente li riponeva nella calla 
comune , abborrendo in fommo di avere nella propria 
camera colà alcuna di qualche valore, ancorché non fua r 
Finalmente per intendere , quanto amante fo(Tc 
dell' evangelica povertà > ed in qual grado di perfezio- 
ne la poffedefle , balli il riflettere , che , trattene le 
prime vefti , che feco portò oel primo ingreffo da cala 
nel Monafterio , non vi fu mai pericolo , che cofa alcu- 
na di nuovo li ponefle in doflb ; ma quanto apparteneva 
a vellito , tutto volea , che foffe delle cole ulate già 
dalle compagne , anche di quelle di più baffo fervrgio 
Qpalora poi venille a morte qualcuna , tolto faceafi dal- 
la BadeflTa a pregarla degli fpogli della Suora defonta , e 
colle fue flette mani li racconciava per fe le tonache , i 
veli , le calze , ed infin' anche le fcarpe da quella la* 
feiate . Lo fteflò dee dirli de* mobili della fua cella , 
nella quale oltre il non eflervi nulla , che non fofle di 
neceffità precifa , nulla nemmeno v f era * che non fo(Te 
del più dozzinale , e già da molto tempo ufato , e da 
lei tenuto come per carità in preflito : licebè , quando 
venne la Serva di Dio nell'età decrepita di 83. anni a 
morire f niente Je fu trovato , come la Supcriora e le 
Suore ivi prelènti con giuramento ne atteftano , che 
fofle di alcun valore » o che propriamente fuo dir fi po- 
tette . Polle le quali cofe non farà maraviglia , che 
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tónto ella abborriOe ogni minima ombra di proprietà 
non folo nel fuo , ma nel parlare ancora delle compa- 
gne , onde modeftamente le riprendefle qualunque vol- 
ta nominarle fentiva qualche cofa col titolo di voflra o 
mU . La qual cofa ad affettata ortentazione di virtù , 
come fpeffo accade , non vi farà chi 1' aferiva , qual- 
ora da una si copiofa ferie di fatti tanto iuminofi com- 
provata rimiri la (Inceriti di un favellare si circofpetto 
c fcrupolofo . 

Qyanto poi alla Caditi , per la cui folenne pro- 
metta vienfi a fare un perpetuo facrifizio a Dio della 
carnale concupifeenza , e de 9 più dileticanti piaceri ; 
poco farebbe il dire , com'ella non macchiò mai il fuo 
verginal candore con fallo grave , quando per giurata 
tellimonianza non (blo di chi con effolei conviflfe> ma 
di chi ancora in divertì tempi ne regolò laeofeienza, 
Tappiamo , che anche da ogni leggier neo di menoma 
colpa fino alla morte la coniervò illibata . Già fino da* 
fuoi anni più teneri fi vide in lei un amor particolare 
per quefta può dirti fua perdiletta virtù ; quindi quel non 
ammettere mai fcherzo veruno , che anche da lungi 
fender poteffe la più dilicata verecondia , qucll* andare 
sì corapofto , quel veftire sì modello , quel guardare si 
cauto > quel contegno nel converfare > quel vivere fi ri- 
tirato > quel rigido maltrattar la fua carne % quel tanto 
aborrire il fecolo , e quel fofpirar sì continuo la Religio* 
ne . Perciocché vedeva V innocente Verginella di avere 
un gran teforo in fragil creta racchiufo (a) : dall* altro 
canto ovunque inciampi ^ da ogni banda infidie ; onde 
anliofa fempre e timidetta ricovrarfi bramava in un ficu- 
xo afilo . Simile in ciò a quella candida colomba libera da 
Noè mandata fuori peri' aria (b) $ la quale veduta aven- 
x d<* 



(a) *£Vr.4.7. Habemus autem the- (*) Gene/. 3. 
f*yrum iftum la vafìs fiftiiibui. 
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do la faccia della terra tutta ricoperta di lezzo , anziché 
imbrattarli in quel fangofo fuolo il piede / ratto fen tor* 
nò ad imprigionarfi nell'arca. 

Che fc pure in mezzo a tanti pericoli , finché liar 
vi dovette , fatto le venne di conservare intatto e odo» 
rofo il fuo bel giglio , agsvol cofa è ii giudicare , che . 
cola poi nel ben guardato giardino della Religione facefc 
fc, ove tutto aura fpira di purità foaviflìma ♦ Oltre la 
nuova obligazione a cagion del voto contrattane , molto 
la limolava a renderli in quella virtù per ifpecial ma- 
niera in (Igne il fa pere quanto quella folle più tra le altre 
al fuo celefle Spofo gradita , come quegli che in effa 
volle fpecialmentefcgnalati la Madre , il Tutore , ed il 
più caro Difcepolo • Perciò ella % che altra brama non 
nutriva in cuore 9 che quella di dare , più che poflibil 
le foflc j nel genio al fuo Diletto > non può fpiegarli con 
quanta cura fi poneflè in Religione a coltivare si rara 
virtù e si dal cielo diftinta. Propoli a fi era ad imitare 
nuilameno che la purità angelica > fattali emuiatrice glo- 
riofa di que 1 candidiflimi Spiriti J e I' angelica purità » 
benché di natura tanto diverfa , in fe ricopiò quanto piùi 
ii poteva al vivo* Ed in fatti angelica era la modelli a 
degli occhi , angelica 1' ària del volto , angelico il con- 
tegno del fuo parlare ; in guifa che molte delle fuc con> 
pagne con maraviglia depofero , corne a! folo udirla ra- 
gionare , al folo mirarla in vilò un certo ferver fanto di 
fpirito accendeva!] nel cuore > ed un* amor si grande al- 
la punta , che fpeflb i tentati dal vizio contrario al Iblo 
vederla fedatofi fentivano ogni difordinato movimento 9 
. c ricomponi gli affetti privilegio rarifiìmo conceduto 
alla gran Madre di Dio , e che nelle vite di pochi Santi 
fi legge . 

Ma , fe gli Angeli emulò nella purità verginale » 
4 nell'Obbedienza ancora emulare li volle , e con buon 

efi* 
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efico il fece . E* la virtù dell' Ubbidienza dall' Angelico 
Dottor riputata traile religiofe fa prima (*) ; coheioflìa- 
chè , offerendoli per e(Ta a Dio la propria volontà , vie- 
ne con ciò a far l'uomo farcifizio della miglior parte di 
fe , anzi di tutto fc fteflò : facrifizio perciò molto più 
nobile dal Magno Gregorio (limato , che tutte le vittime 
della Legge antica (b) . Per dire dunque tutto in poco , 
può veracemente aOerirfi , che Ja noflra Veronica da 
quel punto, cheveftì l'abito religiofo , e molto più da 
quello , che con folcnne profeflìone tutta fi confacrò a 
Dio , più non aveffe inclinazione o volontà né giudizio 
proprio ; tanto in ogni cofa dipendente moflrofli da chi 
la reggeva . Venerava ne' comandi de' Superiori il vole- 
re fleflò di Dio , le cui veci ogni podeftà umana foftie. 
ne ; e con quella prontezza n' efeguiva ogni minimo 
cenno, che non potea bramarli maggiore . Amava di 
non far nulla , che dalla più perfetta ubbidienza il valo- 
re non prendefle ed il merito : quindi m ogni cofa ricer- 
cava il parere della Badefla o del Confeflòre, e dove 
aveffe mai conofeiuta la loro volontà' poco alla fua con- 
forme , non fi fludiava di trarli con arti importune e men- 
dicati pretefti al parer fuo , come di certi falfi Religiofi 
deplora S. Bernardo (c) , ma ite deponeva il penderò, nè 
più ne parlava . 

Quantunque non foto a chi veramente forteneva nel 
Moniftero grado di fuperiorità ella fi moftrava ubbidien- 
te , ma fino alle compagne uguali e minori di grado e di 
età , ed alle Converfe , amando di foggiacere a tutte , e 

- - tuN 

f» S. Th. a. i. * .ig*. j.g. O Va- Ce) S. Berti. Sem. de uibus Otdin. 
tuni obedient:* eft prasapuiun inter ad Patres . Quifquis apcrtè vel occui- 
' cI, etoms . te fatagit, ut , quod habct in volun- 

iw ri m r r tL M ' 35 * Nor :J' Ute > hoc « fpiritwJis Pater injun R *S 

Jfebor eft obedientia, quarn viÉW; ipfe fe feducit , fi forte fibi de obe- 

lijiitdem per viflimas aliena caro , per dientia blandiatur ; neque enim in ea 

^bcdientiam voliimas propria mafia- re ipfe Prelato , (ti magia ci PraJa- 
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tutte ricono^endo per fue maggiori : onde di qualunque 
\ cofa la pregaffero, o le mortraflero brama , ella come 
ùnxomanJo Io prendeva , e l'efeguiva tortamente . Al- 
lora folo veftiva la Serva di Dio una cert* aria di fupe- 
> riorità coli* altre , quando la flefla virtù dell' obbedien» 
za la fpingea a farla ; ciò era » le mai fentite le avelie 
di qualche Supcriora mormorare , o pigre vedute in efe- 
guirne i comandi . Allora Veronica riprendendole dol- 
cemente , ed efagerando con efficacia di difeorfò il 
quanto difpiaceffcro a Dio fimili mancanze , ed il gran 
merito magnificando dell' ubbidienza , le animava colle 
parole, e molto più coli* efempio alla perfezione di 
quella. 

Per conofeere però a qual grado di eccellenza que^ 
fio genere di virtù fia giunto % conviene porlo alle pro- 
ve di qualche arduo pre Alto : e ben vi fu polla e vi re (Te 
1* ubbidienza di Veronica . Dedita ella era oltremodo 
all' orazione , e bene (peflò tali vi provava dolcezze di 
paradilb fino ad andarne in efiafi rapita , a fegno di non 
vedere nè udire più chi le flette dinanzi o la fcuotefle 
chiamandola. Un folo cenno però della Badefla badava 
per rifvcgliarla dal ratto , e farle abbandonare pronta- 
mente tutte quelle celeiti delizie, che vi godeva • La 
fua umiltà le rendeva oltremodo molefto ogni onore pre- 
datole , perciò le faceva cercar ogni via per occultare i 
tanti firaordinarj doni , che riceveva da Dio : contutto- 
ciò , fol che il Confcflbre o la Superiora interrogata ne 
Paveserò, torto colla maggiore Tempi icità e fommef- 
fione il tutto a loro (Velava . Nella età di anni %u fu Tor- i 
prefa da una grave infermità • Ella , che Tempre anelato \ 
avea di ufeir da' lacci di querto mondo per godere la li- 
bertà della cele (le patria , rtimò , che giunto potette ef- \ 
fere il tempo da lei bramato . Nondimeno per aflicu- 
rariene Tempre meglio » pensò di pregare Iddio a non 

vo» 
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volerle rendere la fanità , ma piuttoilo fciorla da* Ucci 
del corpo , ed a fe trarla in cielo . Prima però di far ta« ■ 
le orazione volle dimandarne il permeflb dalla Badcffa e 
dal Confeffore , i quali avendo trovati alle fue brame 
contrari , mutò penderò, e chieda la fanità, quantun* i 
que giunta gii folle a fegno di elfere della Eftrema Un- 
zione munita , inii a pochi giorni guari . Cofa > che $ 
attefa la iua inclinazione , le dovette riufcire molefti (fi- 
rn* . E pure in quella non meno , che in tutte le altre * 
occafioni di comandi difficili ed al fuo piacer ripugnan- 
ti , fi moltròcosi allegra egiuliva nel volto , che ben 
diede a conofcere di avere di quella virtù toccata l* ul- 
tima metà , che appunto nella ilarità dell' cfeguire tutto 
ciò , che vien* ordinato , confitte f 

Ma refta ancora a dare V ultima occhiata alla An- 
golare obbedienza di Veroni^ per trarne 1* argomento ] 
più forte e convincente di quanto ella forte perfetta , 1 
Qtiefto prenderli dee dalla efatta e continua olfervanza 
di tutte quante le regole e pie confuetudini del fuo Mo* ; 
niftero , le quali per eflcre in ifpecial maniera fiate in- 
fpirate al fuo Santo Fondatore , e refpettivamente ap- 
provate dal Vicario di Grillo in terra , e da* legittimi 
Pallori , a* quali er* quella Religiofa Comunità fogget- 
ta i più chiaro e Scuramente inoltravano in quelle il 
voler divino ; che è ciò , che cerca unicamente in ogni 
cofa il vero ubbidiente . Ora in quello particolare fu ve- 
ramente fegnalatilfima la noltra Serva di Dio. Già fi 
vide nel capitolo precedente 9 quanto fcrupolofamcnte t 
fi deCTe fino da' primi giorni del fuo Noviziato ad ofler- 
vare ogni apice del fuo Illituto . Cotelto fervore però 
non ifcemò già egli punto per vederfi poi profeffa e gra- 
duata con cariche nella Religione , o avanzata in età e 
crefciuta in riputazione predò di tutti , come in Reli- 
gioni di poco fpirito con grave pregiudizio dell* offer- 

* 
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vanza comune talvolta avviene . Che anzi coli* avan- 
zarli oell' età e nella Religione fi ftimò Tempre più ob- 
bligata di precedere alle altre coli* efcmpio dell' ofler- 
vanza più efatta . Quindi fin nell'età più decrepita, 
e in qualche piccola infermità , che frequentemente fot 
friva , quantunque a iiento muoyerfi poteffe dalJa cel- 
la , pure non volle mai ammettere esenzione veruna , 
ma pregava piuttofto alcune delle fue più caritatevoli 
compagne , che le defler di braccio per portarfi alla 
cappella, al coro , e ad ogni altro comun' etèrcizio » 
In fomma dopo la fua morte poterono deporre con giu- 
ramento le Religiofe e tutte di quel Moniftero, che 
nel lungo corfo di anni fclTanta , che vi era vifluta Ve* 
Tonica , non P avevano mai potuta notare in alcuna re- 
gola mancante . Cofa in vero affai facile a dirfi , ohi 
fommamente a praticarti difficile , anzi imponibile af- 
fatto , qualora un* abito si perfetto di obbedienza , qua- 
le in Veronica fu , non fia nel cuore , che in ogni av- 
venimento , in ogni tempo , in ogni circoftanza di cole 
pronto 4o renda a tutti i fuoi doveri . 

CAPO V, 

Trofondiffima Vmìltà della Serva di Dio . 

Quantunque nel farfi vifibile il Verbo incarnato a 
converiare cogli uomini avefle di mira 1 J infegna- 
re ai mondo ogni forte di perfezione più fublime , e nel- 
le parole ed azioni fue tutte quante efempj kiminofifii- 
mi faceffe rifplendere di ogni più rara virtù ; pure par- 
lando a* fuoi ftguaci in S. Matteo ^ll' undecimo , di al- 
tra virtù non fi profeta maeftro , che di umiltà , e "di 
manfuetudine (a) . Sulla qual cofa acutamente rifletten- 
do 

(a) Matth.ii. if. Difcite a me, ^uia mitis fum & humilis corde. 
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do l* ingcgnofiflìmo Dottore S. Agoftino (a) , altra ra- 
gione non ne feppe rinvenire , fe non perchè nella umil- 
tà ogni virtù fi comprende ; non potendoti quelta potTe- 
dere veramente da uno, che ogni altra virtù non pof* 
(lègga intìemc • Doveche al contrario , fe ogn* altra 
virtuofa azione preceduta non fia , accompagnata, e 
fcguita dall' umiltà > non potrà mai effer quella vera- 
mente virtuofa , impoffibil' effendo , che fuperbia e 
virtù mai alberghino inlìeme . Siccome poi quelle pian- 
te , che più largo fpandono i rami , e più alto levano 
la loro cervice al cielo , la natura provvide , che più 
profonde ancora gettaflero le radici in terra , per potere 
cosi più Scuramente far fronte contro la furia de 9 venti , 
di cui fono più che le altre berfaglio ; cosi la divina 
grazia molto confimile nel fuo operare alla natura foa* 
▼cmente difpone , che per mezzo dell* umiltà più fpe- 
cialmente nella cognizione del loro nulla fi fondino quel- 
le anime , le quali ha ella predcllinato di levare ad una 
faptità più fublirae ; affinchè ivi giunte immobili reg- 
gere poffano agli affiliti ed agli urti continui della fuper- 
bia , che appunto i più efaltati Cedri del Libano pren- 
de a combattere • 

Or quefta provvida difpofizione della grazia divina 
fi ammirò in Veronica : nuovo argomento certiffimo di 
quel fublime grado di eroica virtù , ove pur giunfe . 
Appena nell' età di cinque anni le balenò quel raggio di 
fupcrna Juce alla mente , come già riferimmo nel pri- 
mo capitolo , che in orror* ella prefe le vane pompe 
del fecolo i e rimirò fin d* allora con della indignazione 
più torto , che con la folita ammirazione de' mondani , 
ìe più fuperbe comparie . Quindi quel rifiutare sì co- 
llantemente quelle velli preziofe , c que* ricchi orna- 
men- 
ta S'Aug.tpifl.tf.ad D'ofe. Nifi confequuta fiierit , jam nobrs de ali- 
fiumilit/tf omiiia , «juaecunque benefà- qoq bonQ fatto gaudentibus totum CX- 
tìjnus , prarceflcrit , & comitttur , & torquet de manu fuperbia . 
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• menti > de* quali giuda il fuo rango voleanla i fuoi ge- 
nitori fornire : quindi quel!' aver tanto in odio la cafa 
paterna , e quel tanto anelare al ritiro del Chioftro ; per- 
chè nello fpiendore di quella non le fembrava di potere, 
quanto bramava , feguire il difpregio , e | J umiltà del- 
la Croce f 

Entrata poi nel Moniilero , allora fu , che con tut- 
ta la cura maggiore dell' animo fuo fi diede a coltivare 
si bella virtù . Volentieri , e con un affetto particolare 
ne parlava , e la raccomandava con calore alle fue com- 
pagne . Non folo non fu mai fentita dir cola , che nep- 
pure da lungi ridondare poteffe in fua menoma lode , ma 
fempre dj fe baiamente parlava , come appunto ci fi 
dipinge d^llo Spirito Santo ne* Proverbi il Giufto (a) , 
pronto Tempre ed il primo ad acculare fc (tettò . Né ciò 
dubitare fi può > che una forte di quelle arti iopraffin? dji 
molti ufate per mendicare co* propri biafimi le lodi al- 
trui , e fomentare cosi col manto dell' umiltà la più ma- 
liziofa fuperbia . No ; che anzi , fe mai taluna fatto 
avefle con lei menzione della npbilt^ e de* pregi della 
fua Famiglia * o per altro titolo di azione yirtuofa l'avefc 
fe lodata , fi arrofiiya ella torto modellamenti nel vol- 
to , e cercava di mutare deliramente il dilcorfo . Che 
le ciò non forte giovato , fi fdegna'va alla fine e fi adi- 
rava fantamente con chi le fi faceva colle lodi importu- „ 
na ? ed arringava alPoppofto con ibmmo calore contro 
fe Beffa » dipingendoci con tale fentimento di fpirito e 
con si vivi colori la più Inetta la più difettofa di tutte , 
che per compatitone tacevano te Suore alla fine , e mo. 
Aravano di arrenderli a quanto ella dicerte : coficchè di- 
venne poi detto comune nel Moniftero , che per fare 
difpetto a Suor Veronica e vederi* adirata , ballava lo- 
darla. Siccome al contrario chi le avelie parlato con 

C ma- 
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modo alquanto improprio o in altra maniera moftrato di 
fare poca (lima di lei , quella era ficura di effere dalla 
medefima tenuta per la fua più vera amica > per la fua 
diletta ; dicendo che quelle tali almeno non la inganna- 
vano , come 1- altre , ma la trattavano fecondo il me- 
rito , e procuravano d' illuminarla nella fua gran cecità, 
Qnindi , fe a tutte pronta era in predar fervigj > a quel- 
le però più volentieri il facea e con maggiore impegno , 
Penfi poi ognuno , fe fu mai potàbile trarle di bocca una 
parola dj giuftificazione o di feufa * quando per prova 
della fua virtù veniva o dal ConfcflTorc o dalla Badeffa 
o da altre compagne in alcuna cofa riprefa : che anzi 
allora dando tutte le ragioni a chi facea feco tal parte , 
vcftiva torto un fembiante da rea , rimanendoli tutta av- 
vilita e confufa . Ammirofli anche in lei una fomma fa- 
cilita di rimetterli in ogni cofa ali* altrui parere ( argo- 
ménto ben grande di umiltà ) : e nel parlar che faceai 
non folo colle fuperiori , ma colle compagne ed inferio- 
ri ancora * un tuono di voce ufava $1 baffo e dimeffo , 
che pitS far non avrebbe potuto perfona vile con Signo- 
re di alto lignaggio» Segno ben chiaro qual* ella fi ri- 
putate jn cuore , e quanto (laceramente parlaffc » qual- 
ora p fpacciava per P ultima del Monilkro f 

Sebbene a rimaner perfuafi appieno della interna 
profondiflima umiltà della Serva di Dio abbiamo una fe- 
rie slcopiofa di eroici fatti , che luogo non Jafciàno a 
dubitarne f Attefo il luftro della fua famiglia e molto più 
in riguardo de* meriti Angolari di Veronica per la fua ra- 
ra virtù $ non fi veniva quali mai alla diftribuzione delle 
nuove cariche del Moniftero , che per lei non fi defti- 
nafTero le più gelofe ed onorifiche per amminitìrazione e 
governo . Per quanto però importunata fempre foffe ad 
accettarle , non fu mai poflìbile lenza un precifo coman- 
do del Confeflbrepiegarvela ; e in quelle fteffe , che per 

ub- 
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pbb'dieoza foflenne , fi portò in guifa , che e Bella ma* 
niera di comandare e in tutto il retto de! ilio contegno noni 
fi potea dalla fommiflìone propria di chi prega ed ubbi- 
disce diftinguere • Quantunque nata ed allevata nobil- 
mente e ben provvida di livello dalla fua cafa , come 
vedemmo, pure andava Tempre con yeli e vefli s[ lace- 
re e rattoppate , che al pari di lei non veftivano si male 
neppure le infime ferventi del Monitoro , e quello fteflo 
non voler* altro indoflb, che gli fpogli delle altre , co- 
me già fi ditte nel precedente capitolo , inoltrava , che 
di tutte fi teneva più abietta e vile . Nè già cotefto du 
fpregiato veftire nel!' occulto rimaneafi delle dojneljiche 
mura ; ma cosi lacera e male in arnefe fi faceva alle 
grate , qualunque gran Perfonaggio ( e non furono po- 
chi ) venifle a vifitarla : fperando di comparire cosi agli 
occhi loro più negletta e fpregevole . 

Cofa però conviene , che foggiunga di maraviglia 
troppo maggiore. Portata ella dal fuo umiliflTmo genio 
a fottoporfi a tutte , tanto pregò tanto induftrioffi , che 
finalmente a grande ftcnto dalla Baderà ottenne di occu- 
pare ne* più baffi uffizi del Monafterio • Allora si chi 
J'avefle veduta tutta foddisfatta ed allegra girare per cafa 
colla granati a fpazzarc le fcale , i corridori , e fin* an- 
che le celle delle compagne , affillere le inferme in ogni 
minirterio più fchifo , fino a nettarne gli fieflì yaf? im- 
mondi , fervire a mente ed in cucina , lavar -piatti e 
floviglie, e il tutto fare con tale indifferenza e deprez- 
za , come fe non merito di virtù , ma iflinto di prigin 
fervile ve la porta(Te . Ne 1 quali baffi efercizj fu da no* 
tare fpecialmente la dipendenza grandiflima , eh- ella eb- 
be in tutto alle rifpettive Officiali , cui andava in ajuto • 
Certo non potea più fbmmefla moftrarfi alla Badefìfa ed 
al Confeflòre , di quello che faceffe alla più vile ferven- 
te d'infermeria o di cucina f N* efeguiva con fomma 
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prontezza ed attenzione ogni minimo cenno , ne pren- 
deva con filenzio e modeftfa gli fgridamenti e rimbrotti ; 
in guifa che più fere non avrebbe potuto una yil fante 
mercenaria còlla padrona. Alche per ultimo compi- 
mento di maraviglia fi aggiunga , che quelli non furono 
sfoghi folanto de* primi fervori del fuo Noviziato . An- 
che profeto , anche graduata per cariche , anche oellVtà 
più cadente mantenne Tempre lo flèflò tenor di vira , a 
mifura che le altre indifpenfabili occupazioni , e le in- 
debolite forze delia vecchia;! le permettevano di fare . 

A conofeere peraltro la fermezza immobile di uno 
fcoglio , rimirarlo fi debbe , qualor foftiene gli affalti 
de' marofi e delle procelle i cosi a fcuoprire dell' umil- 
tà il profondo e la faldezza conviene oflfervarla in mezza 
tgli onori e alle acclamazioni de* Santi . Armi non ha 
la vanagloria più potenti di quelle , nè può per Poppo, 
fla virtù idearti cimento maggiore . Troppo è in riputa- 
zione fin prclfo i difcoli la iahtità : quindi non vi è ge- 
nere di onori , che , ov f ella fi miri , non credali giudo 
di tributarle . E in mezzo ad elfi mantenere collante , 
tutta a Dio riferirne la gloria , da cui veramente ogni 
bene difeende , fapere anche in mezzo alla dovizia di 
grazie ravvifare la mifera condizione della propria natu- 
ra , ella è opera di una virtù molto rara , di una troppo 
eroica umiltà- E quefta appunto è quella , che conviene 
ammirare in Veronica . Non iftarò io qui a riferire i mol- 
ti e fegnalatiffimi fuperni doni , di cui fu dal Cielo ri- 
colma , nè la grande ftima di fantità , in cui ne venne 
preffo i domeftici non foto e i cittadini { ma fin' anche 
preffo i più lontani paefi . Materia ella è quefta da non 
poterli per la fua ampiezza qui di patteggio trattare ; 
onde ad altro luogo, che farà il terzo libro di quefta 
Scoria , ci riferbiamo il parlarne . Ora folo è da vedere, 
come fi diportaCTc la Serva di Dio in si pericolofi fran- 
gevi , V • , Ne * 
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Nel qual propofito poco è dire , che ella interro- 
gata più volte fu quefto punto dalle compagne , che già 
da varj non equivoci fegni fe n'erano avvifte > delle lor 
ili ! ! a voce, e ricoprile con artificiofe rifpofle ciò che era 
veramente ; ma aggiungerti dee di più, che quando mani- 
feftare dovea al Confeflore gli ftraordinarj favori di rapi- 
menti , d* intelligenze, di vifioni, che ricevendo andava, 
con tal circofpezione il facea allegando Tempre timore 
d' illufione i e ftiefcolandovi ad arte 1' accufa di qualche „ 
fuo difetto co* più vivi colori efaggerato ed efpotfo, che 
invece di vanagloria * ne riportava materia per fe di 
fempre nuova confusone • Profetava ella ancora una 
particoìar divozione alla gran Madre di Dio ed a S.Die- 
go , raccomandandone Umilmente con molto calore ad 
altri la divozione * Or non può figurarli , quanto de* 
fìramente fi ferviflc dì ciò per ricuoprire le grazie » che 
il Signore fi degnava di bene fpeflò operare a fu a interi 
ceffone e riguardo . Quando ricorreva a lei qualcuno 
per fuoi fpirituali o temporali bifogni : raccomandatevi $ 
diceagli , alla Madonna , e a S. Diego t e quando tor- 
navano a ringraziarla per la grazia ottenuta : la Madon* 
na f dicea , ringraziate la Madonna e S.Diego , che vi 
hanno fatta la grazia : che io non fono buona a nulla * 
Arte già folitaad ufarfida* Santi , per fare con cfla feudo 
alla loro umiltà . 

Non oftanti però cotefle fue fante induflrie j non là 
venne già fatto di occultare fe flelTa , ficchè non fi conu 
prendere la vera origine di tanti prodigi . Perciò tuttd 
il giorno era gente allegrate di ogni condizione , di 
ogni rango , anche delle più qualificate , a dimandare 
della Suora Santa (nome già fatto comune nella bocci 
di tutti per indicare Veronica ^ e fin molti vi furono , 
che al primo vederla fpuntare dà lungi , non ebbero difa 
Scolti d J inginocchiarlefi innanzi ( cofa tan^Q difpiaccn- 
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te c moietta alla Serva di Dio , che fortemente ne gli 
fgridò più volte ) e vedendo poi , che poco profittavi 
con ciò , venne finalmente nella risoluzione di non ca- 
lare più al parlatorio per richieda di alcuno . Per ifmuo* 
verla poi dal fuo proponimento punto meno non vi volle 
di un precifo comando della Badeffc>,fa quale non potè in 
niun conto difpenfadene per fbddisfare alle continue ri* 
chiede di Perfonaggi anche cofpicui , che ne la impor- 
• tunavano con replicate ittanze . Quantunque però , a dir 
Vero , P umiltà della Serva di Dio non vi rimafe perdi* 
trice ; perchè dalla renitenza di Veronica fatti i concor- 
renti più cauti , procuravano di diffimulare quella ve- 
razione, che ne avcano, per non pregiudicare col di* 
fguitarla a fe ftefiì . Ciò non ottante follec ita Tempre) 
Y umiliflima Religiofa a togliere di mezzo ogni pericolo 
di doverli trovare in si fatti cimenti * pensò 1 che mol. 
to nafcer potette un fimil'errore dall' eflfere fiata pili voi. 
te veduta rapita in eftafi . Pertanto con fommo calore fi 
fece a pregare Iddio , che * qualora favorir la voleffc 
delle fue celefli dolcezze , non Io facefle in publìco , o 
almeno non permettere , che all' elterno apparitre nulla 
di ciò i che nelP interno fuo mirabilmente per liberalif- 
fima difpenfazione della divina mifericordia fi operava - 
Cofa maravigliofa invero e da ttupirne !; Da quel punto 
in poi non fuvvi chi mai pid la potefle vedere abbando- 
nata da* fenfi , come frequentifiìmo prima era il vederla: 
e cosi rimafe per quella parte la Aia umiltà pienamente 
contenta • 

Ma non finifconò qui gli argomenti laicistici dalla 
Serva di Dio della fua rara umiltà . Avendo ella rifapu- 
to non Co come un giorno , che la M. Suor Margarita 
Cortonefi avea cominciato a fcriverc la fua vita , non 
può idearfi qual difpiacere ne provaflfe. Se ne fdegnò 
Tantamente » e ne fece più volte con lei ftefla de* la- 

mcn- 
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menti , minacciandolà ancora , in cafo che non defillef- 
fe , di qualche càftigo del Cielo é Efleddofi un* altra vol- 
ta infermata gravemente > la grandiflima ftima di fantità, 
chele compagne ite aveano , fece si > che cori pili di 
divozione , che di cautela le toglieffero qualche cola di 
camera da confervare per reliquia « Se ne avvide ia vi* 
gitante umiltà di Veronica , e ne fu in tale (mania , che 
convenne che il Confeflòre le chiamacela Badefla , e la 
fregate di far prontamente rèrtitdire il tolto , e di non 
dare a veruno in cafo di morte cola alcuna del Tuo , ma 
più predo vendefife, o dafle tutto in limofina a qualche 
pezzente . Ma laBadefsa ( o Io facefse per prova del- 
la fua virtù, oche Iddio cosi difponefse per 1 loflefsò 
motivo) invece di confidarla colle dolci , brucamente 
le rifpole : Suor Veronica non tocca a voi a pigliarvi co- 
tefti penfieri , perchè io fono la padrona . In ciò udire 
chinò il capo 1* umile inferma * nè punto rilpofe t la- 
rdandoci cosi doppio efempio di umiltà ; e per I* impe- 
gno di fchivare ogni forta di onori ; e per la fommeflio- 
ne , con cui fi prefe quella riprenfionc in faccia di altra 
gente , che fi trovava prefente * Vedendo poi il Reve- 
rendo Signor D. Lazzaro Alticozzi fuo Confeflòre i tan» 
ti attelìati di (lima non ordinaria * che riceveva del con* 
tinuo da ogni genere di perfone qual Santa , giudicò di 
farle un giorno un difeorfo particolare ful/a vanagloria » 
avvertendola a tenerfi bene premunita contro un tal vi- 
iio troppo facile ad infinuarfi nelle anime > che fi veg- 
gono in modo fpeciale favorite da Dio. Dopo averla 
un pezzo udito la Serva di Dio : E come , replicò , co- 
me mai è poffibile * che io m* invanifea $ offendo tanto 
gran peccatrice ? Il che difle con tale fentimento di fin* 
cerifiìma umiltà interna , che ne rimafe il Confeflòre 
flupito fenza fapere che le foggiungere - 

Nè faccia maraviglia , che penfafle di fe si baffa- 
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niente* Si occupava ella del continuo , come fogliono 
i Santi , in confiderai per una parte la grandezza e 
fantità incoroprenfibile di Dio i indi al fuo eflcre ri- 
volgendo un* occhiata , non poteva a meno di non 
prendere di fe ftefla abominio ed orrore , vedendoli di 
natura sì vile e manchevole , e da fe capace foto di pre- 
cipitar peccando nel più profondo de* mali . Le fi face* 
vano , è vero , innanzi agli occhi ancora i fuperni do- 
ni » de' quali era fornita, e gli atti eziandio di virtù 9 
che praticando andava ; ma da tuttoeiò, anziché fuper- 
bia , motivo ne traeva più torto di nuova confufione e 
roOTore , mentre per una parte penfava » fenza niun 
fuo merito trovarli in lei quel bene per pura liberalità 
del Dator lupremo , che godea , in vafo di tanto onore 
formare un vii pugno di creta ; dall' altro canto P ob- 
bligo mirando , che in fe ne ridondava di tanto più fe- 
dele corrifpondenza > e fcru poi ofam ente riflettendo a 
qnel più di perfezione, che acquiftafo avrebbe, fe di 
ogni menomo ajuto di grazia in ogni momento e nella 
miglior maniera pofiibile profittato aveffe ; tanto Jung! 
«ra dal deftarlefi in feno principio alcuno di leggier va* 
naglofia , che anzi ricorrere le conveniva col penfiero 
alla infinita mifericordia del Ciclo , per non cadere 
nel!' eftremo di una pufillanimiti perniciofa . Quindi 
quel chiamarli con tutto il più vivo fentimenfo del cuo- 
re l' ingrata , la feonofecnte , la gran peccatrice : quin- 
di quel temere infino alcune volte di non eflere prefeita, 
come pure dell* angelico S. Luigi Gonzaga leggiamo , 
che temeva talora di non eflfer caduto nel totale abban- 
dono di Dio come i peccatori più indurati , e della in« 
nocentiffimà Vergine S. Maria Maddalena de* Pazzi f 
cui più volte fembrava di dover eflere divenuta alla fine 
oggetto d* ira al Cielo » Perchè i Santi più elevati , ol- 
tre il vedere al raggio di quella pufgatiflima luce , onde 
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«rano invertiti dall' alto ; oltre , diffi , il vedere ne! più 
deforme afpetto ogni menoma colpa ed imperfezione 
Jeggeriflìma ; quel più di male , che in fe non rav vira- 
vano , l'attribuivano tutto non a propria innocenza » ma 
a pura mancanza di lume neceflario a conofcerlo , nega^ 
to loro da Dio per giufta pena de* paflati trafeorfi . 

* 

CAPO VI. 

Spirito /ingoiare di Mortificazione , e di *Aujleriti 
rigidijjìma contro la fua carne innocente. 

ERrore egli è graviflimo di gente nella via dello fpi- 
rito poco verfata il giudicare , che a coloro fol- 
tanto ecrta fevcrità maggiore di penitenza convenga , i 
quali rei fi conofeono di falli enormi colla divina giudi- 
zia . Errore diffi graviffioio ; perchè , fe molto ci vuol 
di rigore per rimettere a freno una carne ribelle , non 
minore n'è richiefto a prevenire e tener lontano ogni pe« 
ricolo di ribellione da una carne innocente . In fatti i piii 
fegnalati innocenti veggiamo effere ancora flati nel ruo- 
lo de* penitenti più infigni . Le orme dunque di quelli 
feguendo la noftra Veronica , quantunque in tutto il luo- 
go corfo della fua vita con attenzione fcrupolofa illiba- 
tiflìma confervafic la fua innocenza , riè corruzione al- 
cuna a ve ile a punire nelle fue membra > contuttociò di 
tale odio contro il proprio corpo ardeva , e si cruda ed 
implacabili guerra gli mofsefin da* più teneri anni , e vi* 
va mai fempre gli mantenne » che più fare non avrebbe 
potuto , fe riportati ne avefse i danni delle Maddalene o 
delle Margherite diffamate prima per le loro lafcivie * 
Quantunque poi , a penitenza ridotte , divenilTero in 
tutto il Mondo per fantitì celeberrime é Penfava ella* 
che chiunque vive in carne mot-tale , un infidiofo ne- 
mico H cova in f$uo 9 Idi cui mai nò per rilsflamento di 
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forze , nè per decrepitezza di età , nè per oppreffione 
di malattie fi può vivere ficuri: quindi Tempre cercava di 
tenerlo si Erettamente in freno , che levarti non potefle 
con improvvifo afsalto contro la ragione , o ricalcitrare 
allo fpirito • Oltre di che ben ella fapea di non poter 
efsere vera feguace di Crifto , fe , come infegna PAp- 
poflolo (a) crocefifsa non avefse infieme co* difordinati 
affetti ancor la propria carne . Per la qual cofa vedendo^ 
che ciò nella cafa paterna P era dall' amore c dalla vigi- 
lanza de* genitori in parte impedito , fi elefse di abbrac- 
ciare lo iiato monadico , il quale oltre l' efsere di natu- 
ra fua (lato di croce e di mortificazione continua $ fpe- 
rava ancora di avere in quello più agio e libertà d* in* 
trudeiire a fuo piacere contro fe ftefsa. Nè in vero de- 
Jufe in tutto rimafcro Je fue fpcranze , come vedremo; 
perchè , quantunque alcuni eccedi di rigori troppo gran- 
di le fofsero poi da'Superiori impediti , contuttociò tan- 
to colle fue preghiere ottenne da poterne foddisfar pie- 
namente ogni più auftero penitente é 

E ficcome il primo principio della crifliana mortifi- 
cazione confitte nel fopportare con pazienza ed allegrez- 
za i travagli , che a Dio piace , non richieilone , man- 
dare a ciaf cuno ( fenza di che fofpetta meritamente fa- 
rebbe ogni mortificazione volontaria ) cosi in quello 
primieramente la nofira Serva di Dio ci diede molto da 
ammirare * Attcflano con giuramento le fue compagne 
éfaminate con tutta efattezza nel formale ProcefTo , di 
non averla udita mai ufeire in lamento alcuno degli 
(temprati calori o rigori delle ftagioni i cofa , che di 
mun conto forfè a primo afpetto parrà ; rha non cosi * 
fe a quanto comune tra gli uomini fia quella mancanza 
rifiettafi . A queflo fi aggiunga , che > febbene fo(Te di 

natu* 

•• • 

G *! m >.Mi QulfuntChriai, carnem fuam «meifixerunt ciim vitiis freon- 
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natura fenfibilifllma al freddo , non fu mài , nè tampoco 
nel cuore del verno o nella età più decrepita , veduta 
apprefsarfi per un momento al fuoco , o ufare altro (te- 
diato riparo per ribaldarli . Eppure è il clima di Corto* 
ita un de* più crudi della Tofcana : perciocché quel Tuo 
nobile polare fovra alti gioghi quanto le rende di ame- 
nità nella primavera nella fiate e nell* autunno , altret- 
tanto di rigore le fa provare colle nevi e ghiacci fre- 
quenti nel lungo inverno . Nelle malattie poi , che do- 
vette (offrire nè brevi nè rare nè poco penofe , non le 
fu mai villo in volto turbamento o afflizione veruna , nè 
i più vivi dolori le^poteron mai trarre di bocca altra efcla- 
ttiazione fe non fe , Gesù . Similmente ancora, quando 
interrogata veniva , come fi ffefle ? altra rifpofla non 
dava , che , come piace a Gesà : ed in qualunque flato 
di miglioramento o peggioramento Io dicea fempre col- 
la ftefsa indifferenza ed ilarità di volto in guifa , che noti 
folo dalle parole , ma nemmeno dalla maniera di pro- 
nunziarle il vero fuo flato di falutc non li potea com- 
prendere . 

Al quale propofitó le Madri Suor Nicoluccia Va* 
gnucci j e Suor Maria Eletta Laparelli un'avvenimento 
raccontano , che merita tra gli altri particolare menzio- 
ne . Erano le dette Madri infermiere / quando pati la 
Serva di Dio per quattordici meli continui una malattia 
nojofiflìma , di cui poi mori . In quella le accadde per 
giunta più d* una volta ia difgrazia di cadere dal letto , e 
di doverli interra rimanere lino che non accorrefse a ca- 
fo qualcuna a rilevarla dal fuolo , non avendo éfsa per 
farlo forze baftevolj . Ora in quelle occafioni mai fu , 
che facefse il menomo lamento o della poca affluenza 
delle infermiere , o della poca prontezza di chi dovea 
darle ajuto . Ma una mattina fralle altre pili fpezialmen- 
te fi diede a vedere , fino a qual grado giungefae la fua 

eroi. 
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eroica pazienza. Collocata Pavcano fu d* una fedia fuó* 
ri del letto con intenzione , che per follievo maggior* 
▼i dednafse * Mentre flavanole infermiere a prepararle 
il pranzo > non reggendo pili alla infievolita inferma il 
capo e le forze » cadde in una fltuazione incomodiflima 
tra 1* altarino e la feggiola , fenza poterli rizzare . Tor- 
nano le Madri fuddette , e trovano la Serva di Dio cosi 
caduta fui fuolo , la quale or ridendo ed or piangendo 
gridava Gesù • A tale fpettacolo invece di correr quelle 
iubito in ajìHp » fi rimangono in prima attonite , e poi 
( confefsanò ingenuamente la loro mancanza ne'proceflì ) 
vedendo la fituazione per un verfo ridicola della caduta» 
e udendo quel miflo particolare di pianto e di rifo , fi 
mettono non fo come ancor efle a ridere fenza rilevarla 
di terra . Ognuno, che fi folfe trovato in fimile frangen- 
te a fi farebbe non poco commofto , ma Veronica pun- 
to ; che anzi fegitando a piangere e ridere , finché non 
fu riporta in fedia , fi mife poi con aria imperturbabile e 
ferena a raccontare fenza ombra di lamento il difgrazia- 
to fucccfso . Quanto poi al ridere e piangere che facea 
in quella fituazione dolorofa 9 avvertono le furriferité 
Infermiere , che la Serva di Dio fare lo foleva ogni vol- 
ta , che le fovrabbondava di qualche flraordinaria confo- 
lazione il cuore • £ bene può crederfi , che oltre il pia- 
cere 9 che ella provava già nel patire ifleflb , Iddio al* 
Iora ripagar la volefse con qualche fovrannaturale dol- 
cezza per la fua eroica pazienza . 

Un'altra particolare teftimonianza in queflo genere 
ne dà la Re v. Madre Suor Margherita Cortonefi fiata già 
BadefTa del Moniflero . Dice dunqu* ella » che cflen- 
dofi pili volte infermata Veronica a fégnodi non poteri .. 4 
da fe muover nel letto nè aiutarli in nu(la , neppure vi 
fu mai pericolo , che chiedefse confortò alcuno dalle in- 
fermiere o di bere o di mangiare o di voltarli filIP altro 

lato 
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lato. Anzi di pili interrogata da quelle e da chiunque 
la vifitava , fe bramafse nulla ? nulla Tempre rifponde- 
va , e rifiutava coftantemcnte qualunque caritatevole 
fervigio predar le voleftero , fino ad infaftidirfene pili 
volte chi l J avea d'afliftere. Mentre per una banda ncll* 
eftremo abbandono di forze e nella maggiore opprefln- 
ne del male vedendola , capivafi bene il bifogno , che 
aver dovea P inferma di qualche conforto; dall'altro 
canto bramando per obbligo d'impiego e per dettame di 
carità recarglielo , ella fola per una infaziabile avidità 
èi più patire vi fi opponeva , nè fi laTciava (muovere 
fe non a forza di (ornine preghiere o di qualche coman- 
do . Sicché quelli noja, che (ògliono comunemente 
dare gì* infermi per non e(Ter quafi mai dell' afliftenz* 
loro predata contenti , veniva a recarla Tantamente Ve- 
ronica per (èmbrarle troppo tutto ciò , che le fi faceva 
d* inrorno. Nè è maraviglia ; perciocché tanto gran pia* 
cere provaya ne* patimenti , che per ubbidienza con- 
fettar poi dovette alla fine, che ella fteffa dimandava 
delle infermità da Dio : onde con occhio di dispiacere 
per un verfo mirar dovea que' caritatevoli uffizj , co* 
quali di tanto bene la voleano privare . 

Quantunque a dir vero non To quando più foffrire 
il Tuo còrpo do vefl'e , Te infermo o fano ; tal* era il mal 
governo , che in tempo di Tanità di Te fteffa facea f E 
primieramente i digiuni erano rigidi flimi. Continuo era 
1* attenerli dal vino e dalle carni fuori delle malattie > 
nelle quali non Tempre venivale fatto di pie'g3re il me- 
dico o la Badefla alle Tue brame . Che anzi neppur le 
ova voleva per cibo , e Tolo nella età più cadente co- 
minciò per comando preciTo ad uTarle . Una Tota volta 
il giorno prendeva la Tua refezione , TcarTa Tempre in 
yero , ma in que* giorni Tcarfifiima , che digiunare To- 
lea , i quali fuori delle Domeniche erano nella ffttiman* 

prefi 
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pretto che tutti • Uno fpecial rigore di attinenza però fi 
oflervava da lei nelle lue Quarefime , e quelle dalla fo* 
lennità di Ogniffanti al Natale , dalla Epifania del 
gnore per quaranta giorni continui , dal Lunedi ultimo 
di carnevale fino a Pafqua , e dall' Alcenzione fino a. 
Pentecofte fi mifuravano . Le vigilie poi delle feti* 
principali della Chiefa , e tutte quelle della Vergine 
Santi flìma paflar le folea in iblo pane ed acqua , ed in 
fimil gu i fa digiunava ne' primi anni in riverenza della 
Paflione di Gesù il Venerdì Santo , che poi cangiò in na- 
turale rigidiflìmo digiuno » lenza guilare in tutto quel 
giorno briciolo di pane o fiilla d' acqua * Sebbene tanto 
familiari fi refe poi quelle totali attinenze da ogni rido- 
ro , che per la feda di S. Paolo , cui pres* ayea divo- 
zione Angolare , cominciò a prolungarle ogni anno per 
tre giorni continui , altre volte per otto interi , ed una 
fino a diciotto • Cofa » che fi denterebbe a credere > 
fe più Teftirnonie di vifta non ce V atteftalfero , fra le 
quali la più volte citata Suor Margherita Cortonefi ri- 
ferifee , che per più lungo tempo ancora continuato 
avrebbe cosi , fc il Confelfore non gliel* aveffe vietato; 
ed aggiunge , che per avvezzare di nuovo al cibo 1q 
llomaco vi fi dovette ilentare non poco , cominciando a 
due o quattro bocconi per giorno , e cosi leggiermente 
crefeendo , finché non ripigliarle per la digeflione il 
neceflario vigore . 

A mifura del rigor de* digiuni furono [e altre aufle^ 
rità contro delle proprie membra ufate • Dopo eflcrfl 
tutto il giorno parte col lungo ftar genufleffa in orazioni, 
parte ne ? più fatichevoli ufiìz> della cafa fiancata e rifi^ 
«ita , di pochiflime ore della notte era il ripofo , e que- 
llo per lo più veftita ; anzi per 2 j. anni continui > fuori 
delle malattie , femprc o fopra le nude tavole del letto, 
p fu d' fina catta , o fui duro fuolo ancora $ ilefovi qua!- 
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che fiata per delizia un lacero Arato . Fa poi compaia 
(Ione ed orrore leggere la barbara carneficina cd'il crudo 
fcecnpio , che delle fue innocenti e delicate carni facea, 
Tra gli altri fuoi divoti efercizj più ore paflava del giorr 
no in leggere le vite de* Santi , e pel piacere , eh? 
avea di patire , di quelle fi dilettava fpecialmente , 
nelle quali nuove e più ricercate maniere di penitenze 
fi trovaffero narrare , per tutte poi ricopiarle lopra f<? 
fleffa • Cosi anch' ella di una dura felce ad efempio di 
S.Girolamo provviftafi , a colpi fpietati fi feriva il vir- 
gineo petto , e di averlo tutto fquarciato vitto e fan- 
guinofo lo attefla la già nominata Suor Margherita ; la 
quale aggiunge di averle ancora trovate giù per le fpalle 
erbe pungenti ed acutiffime fpine per imitare i SS. Be- 
nedetto e Francefco , che vi fi ravvolfero nudi . I ci* 
lizj più irfuti » le catene di ferro » gli uncinati flagelli 
furono gli llromenti più ordinari de* fuoi martori, i quali 
però faziar pon poterono P ardente fua brama di uno 
lquifito patire : quindi tanto cercò , tanto induftrioflì 9 
che fatto le venne di rinvenire una cintola di ferro tutta 
al di dentro a denti di fega armata , c a punte di acciaio 
a guifa di diamante arrotate , atte a penetrare non pur 
la carne , ma P offa . Ed in fatti già lacerato le aveano 
il fianco, ed incominciate fi erano ad incarnar pelle pia- 
ghe ; ma avvedutefene con orrore le compagne > per 
mezzo del Confeflore ottennero , che le foffe levato , 
e con fuo difpiacere indicibile proibito per fempre un si 
crudo tormento • 

Cofa però rimane ancor* a vedere di maggior ma- 
raviglia r Per patire la noftra Veronica giunfe perfino 
ad ottenere da Dio ed operare prodigi : grado di morti- 
ficazione si perfetto e lublime , che maggiore non fo 
qual poflfa idearfene • Trovandoli una volta dopo grave 

malattia in convalefcenza , giudicarono le infermiere , 

eh" 



Digitized by Google 



48 VITA DELLA V. VERONICA 

cbe le potette giovare a racquiftare le forze il bere un 
poco di vino • Per quanto però ne pregaffero Veronica, 
non fu potàbile di giammai piegarvela ; ficchè fu d* uo- 
po appigliarti allo fpediente folito , che ordinato le ve- 
niffe dal Confeflbre . Vedendo allora la Serva di Dio , 
che fcampo non v* era fenza farli rea di violata ubbi- 
dienza , accettò di berlo ; ma trovò ben ella infleme 
la maniera , che detrimento non ne veniffe alla fua mor- 
tificazione , anfci vantaggio' maggiore r perciocché, 
pregato il fuo Signore a farla in quella bevanda parteci- 
pe dell 1 amarezza del fuo dlfguftofifijmo calice ? fi con- 
verti quel vino in un liquore fi velenofo al palato , che 
appena foffrir lo potea la Beffa mortificatiflìraa inferma. 
Il firn ile avveniva allora ? quando a cagione di qualche 
infermità veniva a mangiar carne coflrctta ; mentre le 
faceva ella perdere ogni Ibrta di guflo e di fapore in gui- 
fa , che non maggior piacere a lei recava il mangiare 
polli e vitella , che il mafticare (loppa e legno le avreb- 
be recato • 

Ma in quello propofito tròppo bello è il fatto ~ 9 eh? 
narra Suor Piautilla de' Semboli, come teftimoqia di 
veduta , e che io qui foggiungo . Avvenne una volta , 
che all' improvvifo per non lo quale accidente perdeffe 
affatto V ufo e fenfo di un braccio , a fegno che neppu* 
re alle percoffe fi rifentiva di nulla, come il Medico 
flefso fperimcntò più volte collo ftelso fuccefso : quin- 
di egli giudicò necefsario di metterla in cura , ordinan- 
do, che fi coftituiffe in letto , e governafse co* cibi da in- 
ferma. Ciò udito dalla Serya di Dio , eccola colle fo- 
li te ripugnanze a dire , che non le fembrava di aver bl- 
fogno di delicatezze si fatte . Ma tant 9 è , le replicò fu- 
frito la Supcriora , o voi dimandate a Dio grazia di gua- 
rire , e ricuperare il braccio , o conviene* che vi adattiate 
(fila fura, delle inferme , e vi lafciate fervire , Non vi 

Voi? 
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volle di più f perchè Veronica (Tlevafle la mattina fp- 
guente fana e libera di Ietto • Prodigio ^ che più volte 
vide co* propri occhi rinnovato Suor Margherita Cor- 
tonefi, la quale racconta, come giacendo bene fpeflò 
la Serva di Dio in Ietto per gravi aflalti di malattie d*-* 
flituta di forze, al primo vederfi preparate medicine é 
cibi dilicati fi levava in piedi fenza male veruno . Del 
che maravigliato il Confefsore , ed interrogatala , co- 
me la cofa fi sjndafse ì ingenuamente gli confefsQ , che 
per non interrompere i ìuoi digiuni ed altre afprezzc di 
penitenze ayea pregato il Signore della fanità, e neavea 
ottenuta la grazia . ~ 

Cosi la noflra Veronica per mezzo di una mortifi- 
cazione s) rigida , e di un si eroico difpregio di fé ftefsa 
e di tutti i beni terróni , quale nel decorfo di qucfto 
primo libro veduto abbiamo , giunfe a fare , che il mon* 
do fofse crocitìfso per lei , come volea f Apoftolo (a) ; 
ed ella pel mondo • Sicché ogni fua gloria e delizia ri- 
ponendo in feguire il fuo diletto Gesù , c quello in cro- 
ce , perfetta copia divenne del fuo Bene crocififso , ed 
infieme nobiliflimo efemplare di perfezione religiofa 
per chiunque intraprendere voglia sì generofa carriera . 

(#) Gal. 6. 14- Mihiautem abfit gloriarì nifiin Croca D. N. J. Chrifti, per 
oucm mini mundus crucinxuscft « *k eco munuo • * 

^Jl^^ w ■ ■ ■ ■ ■ w • ^^^^ ^» ™ -ww-— v — ■ ■ ■ ^ wm m 
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_ . Fine del primo Libro 
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{Virtù "teologiche., ed altre ad else più affini, 
.poisedute dalla Serva di Dio io 
fublimiflìroo grado. 

capo i. : 

Sua croie* Fede . 

Prènder* giuda idea della fantità di 
un'Anima non balla oiservare in quella 
un eminente efercÌ2i'o delle morali vir- 
tù y ma alle fovrannaturili infufe » che 
Teobgichc da' facri Dottori fi appellano, 
aver fi vuole fpecialmcnte riflefio . Poiché , ove que- 
lle manchino * il pili bello ancora e la pid nobil parte 
mancar deb della fantità raedefima , che in qutrte con» 
Arte : e fin* anche le morali virtd di quel fondamento e 
di quella perfezione fon prive , che fopra il loro cfsere 
naturale le inalza e folleva . Mentre chi non fa , quanto 
maggior luftro prendano la prudenza ftefsa la temperane 
«a la giuftizia ed ogn'altra si fatta virili in uno, che del- 
ia Fede Speranza e Carità fuperna fornito fi a , di quel- 
lo che mai in qualunque pili fevero Filofofo delle pili 
rinomate fette degl f infedeli non potefsero avere ? Dall' 
altro canto , ficcomc la fantità eretta in una certa fimi- 

guai* 



Digitized by Google 



0 



LIBRO IL CAPO I. yt 

g!ianza -e quafi participazione della Increata' è riporta 
( quale participamento e fimilitudine crefee a mifura , 
che pili T un termine air altro » eh* è Tuo principio fi 
appresa ) così dalla maggior perfezione di quelle virtii 
fpecialmentc dee per ncceftarra confeguenza dipendere 
la fanti tà maggiore ; e (fendoche quelle a Dio immedia- 
tamente ci portano i e Erettamente ci unifeono . Ed in 
fatti di si fina tempra fono i loro abiti » e di si ceieile 
natura , che per niuna quantunque grande frequenza di 
atti , come quei delle morali» acquietare fi poflbno ; 
che anzi a dir più giulio , fe dalla divina largita grazio- 
famente non s' infondano , o la (leda Onnipotenza non 
se fupplifca le veci » neppure un'atto folo -efercitarfe- 
ne potrebbe da una facoltà creata ( qualunque ella fi a » 
non folo d'uomo , ura di Angelo ancora della gerarchia 
più fublime) mentre portando*] gli atti di quelle virtù» 
a differenza degli altri , fulle ali degli fteffi divini attrù 
buti dirittamente a Dio, non potrebbe mai una sì limi- 
tata virtù , qua!' è quella di qualunque creatura , pog- 
giare tanto alto • 

E quinci è, che la Sede Apoftolica ( rrraeftra del 
del retto e giuda (limatrice della fan ti ù , reggendo ella 
in mano le bilance infallibili del Santuario ) faggkmen- 
te difpofe , che a riconofeere l'eroifmo de' fuoi figliuo- 
li i a rigorofo efame fi chiamaffero gli atti Specialmente 
delle teologiche virtù » i quali e fono indico della per- 
fezione dell' abito già infoiò , da cai procedono , e ad 
effo nuova perfezione vrsmaggiemmeate col lor repli- 
carli accrcfcono . Or quefia (teda è la ragione , per cui» 
▼olendo noi taetterc in giufla veduta la fantità di Vero* 
oica » non paghi di averla già tanto inftgne moftrata nel- 
le morali virtù del fuo itato più proprie , xi fiamo riler- 
bati a parlare in un libro a parte della fua eroicità nelle 
teologiche infafc » <fhc il più Vftcfed il^ftlbéo infie 
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me formano del fuo viver fanti (limo • Che ft a que- 
lle vorremo che quelle vadano nello fteflfo libro congiun- 
te , le quali » quafi legittimi germogli pullulati da una 
medeflma radice , a loro fono per natura più affini , mu* 
no ci potrà di poco opportuna diftribuzione meritamen- 
te riprendere . 

Ora per cominciare dalla Fede » principio di ogni 
giuflificazione al dire del Tridentino (a) , e fenza cui è 
impoflìbile piacere a Dio , come infegna l'Apporto, 
lo Qb) ; non iftàrò io qui a trattenermi in vano per mo- 
ftrare di Lei ciò * che di ogni pio fedele è proprio , va- 
le a dire e la cieca fommeflione del fuo intelletto a tutti 
i mifterj più ardui di noftra Religione , e la fermezza del 
crederli , pronta e bramofa di tutto verfare per la loro 
corife (Ti one dalle fue vene il (àngue . No , non ne man- 
cano di tutto ciò ne* proceffi teliimonianze infinite ; ma 
non reputo pregio dell'opera il fermarmi in queflo , 
avendo materia molto più degna di una Eroina , qual fù, 
e quale intendo modrare la noftra Serva di Dio. Con. 
viene avvertire però > che eflendo la Fede perfezione 
dell' intelletto propriamente ( in cui P abito fopranna- 
turale s' infonde, e da cui cosi fupernamente rinvigori- 
to ed elevato , come da vera fua efficiente cagione l' at- 
to producefi ) ciò diflì eflendo , non vi è altra maniera 
da penetrare P interna eccellenza di cotefta virtù , che 
dalle parole , e dalle azioni eiìerne . Perciocché col 
parlare gli occulti concetti dell' animo fi manifeftano , e 
non vedendo la votanti , di per fe rteffa cieca , con al- 
tri occhi che con quelli dell'intelletto , dall' operare di 
quella bene fi argomenta , qual fia di quello il peufare : 
mentre , quantunque libera da la volontà a feguire o 
lafciare ciò , che P intelletto per vero e giudo le rap- 

pre* 

' M Coni. Tfii.Hf.6. e.8. Fide* (i) Beh. ir. è. Sine Fide a* 
- n human* falutis initium , fonda* tem imponìbile cft piacere Dtro* 
"entum & ladizomiufijudifìcatìonis* 
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preferita ; contuttociò, quando il fuo lume giunge a un 
cerco grado di chiarezza , ed i fuoi giudizi più cerei To- 
no che V evidenza fletta ( come in virtù della divinale- 
de avviene ) non può allora fenza uno sforzo ben gran* 
de feguirc le tenebre piuttofto , che una luce si bella . 

Le quali cofe di neceflltà premeflc , perche la ra- 
gione e la forza fi comprenda di ciò» che fono per rife- 
rire 9 l'uno e l'altro argomento di fede viviffima ab- 
biamo noi nella fanta vita della noftra Veronica abbonde- 
volmente efpreffo . E per farmi dal primo ; parlava el- 
la con una venerazione e divozione grandiffima de' mi- 
fieri della Fede * e » quel eh' è più , ne parlava con una 
fermezza ed evidenza sì grande , anche de' più aftrufl 
della Trinità ineffabile e della Incarnazione del Verbo 9 
che, chi l'afcoltava, mirabilmente fèntivafi confer- 
mato in quelli % e pareagli quafi di fcorgerli : tanta era 
la vivezza , che alle fue parole comunicava la (ingoiare 
chiarezza del lume fuperno , che avea da Dio nella fua 
mente infoiò • Siccome poi per materia più frequente 
delle fue meditazioni adoperar folca i principi fondamen- 
tali del credere » cosi lo ilcflb efortaya a fare le fue 
compagne , dicendo , non potervi cflere miglior' efer- 
zio di quello . Né foto colle domeniche , ma molto più 
co' tanti fecolari , che a lei concorrevano di fuori , e che 
più di ciò riconofeea bifognofi , ogni fuo parlare fi ag- 
girava in infirmare con una forza prodigiofa le più (ode 
e regolatrici maffime del fanto Vangelo ; nè (oggetto 
vi era di difeorfo si di(parato % eh' ella non fapelfe in 
breve ridurre al fuo ftile • 

Argomento però molto più certo di una eroica fe- 
de , e niente fottopofto ad inganno, fi è al dire di S.Gre- 
gorio (a) 1* operar conforme a 1 principi del credere ; 

- D 5 fen- 

00 S.Gret/M. firn, in Evung. ÌU« veri grifo , exerett operai 
qu<*i credit. 
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fcnza diche e' infogna S. Giacomo C«), che dia è ino* 
ribonda , o affatto eftinta . Ora *ccrtjfiprci per quefto 
vccTo dell* eticità della noftra Veronica , baflerebbe 
atjehe folo richiamar* alla mente quel magnanimo di* 
fpregio del mondo , e di fe (leda , il quale avere noa 
& può fensa.una fedo viyiflima del proprio nulla , e della 
imoienfit^ de* beni del Cielo . Imperocché , come db 
ce V Aportolo* S. Giovanni , la fede è qucll* arme 
potente., che vince il mondo ; non folo- per la vittoria, 
che di qpeftajarmari ne riportafono i Banditori vangelici 
col foggiogajrlo a Grillo , ma ancora perchè ogni patti* 
colare vittoria, che riporta ogni fedele fopea de* fuoi 
fpirkuali nemici e di fe fteffo , alla fede fpecialmcBtc fi 
debb.e afer i vere . Ma ficcarne di ciò fe n' è a fufficien- 
z* parlato in tiittoj il primo libro , coal , per non ripe- 
tere inutilmente il gfc detto , mi bafta falò avvertire di 
paCTaggio il leggitore , che quanto ha. dovuto ammira- 
redi Angolare ne* precedenti capitoli , tutto la ricono, 
fca per effetto ed argomento della fua ecoica Fede ; i 
cui principi pag* non fu. di fpcculativamente confide- 
rare in attratto , o di predicar vanamente infunandogli 
ad altri ; ma follecita fpecialmente fafempre di man- 
dargli iirfe fte fifa, ad effetto , per norma inalterabile te* 
nendoli del viver fuo continuo . 

Un altro effetto particolare della fua viviffirna fe- 
de fi fa il fommo impegno da lei fempre avuto per tutto 
ciò , che riguarda il religiofo culto divino : perciocché, 
ficcome il riflettere alla grandezze maeflà del fuo Mo- 
narca impegna il cortigiano al pikfquifito e diligente 
fervigio ; cosi V avere per mezzo di una viva fede in- 
nanzi agli occhi K infinita maefià di Dio , a cui fi tribu- 
tano 

Ci) Jacob. 1.17. 6T 18. Fides, <* (*) 1. S- 4- Hac eft vitto* 

non habeat opera , mortuaeft tn fe- ria, qua vincit mundum , fides n»- 

metipfa Ego ofteofein libi ex- ft*h. 

opcribus fidem meara. 
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tano per mezzo dell e ftqrc cerimonie i dpvuti <wn*ggit 
eccitar Gioie ad ricguirJe colla maggior cura c diwqm^ 
ne poflìbile . Perciò non può uno figurarti quale aria di 
flraordinaria compostezza vedile , qualunque volta an- 
dava in Coro per le facrc funzioni . fcmulatrice y&i* 
mente facendoli della celefte Sìoìuic , parea f che eoo 
que' beati Spiriti alternate il canto , e a gara faceHe per 
potere ancor etfa co'loro inni congiungerfi a lodare il iuo 
Dio : tal' era P attenzione , la modeflia , il fervore ». 
con cui fi e&rcitava nella recita delie vocali preghiera* . 
e nel falito canto delle ore canoniche . Tanto poi. l' era 
a cuore di vedere in tutte un fimile impegno » che una 
pena grandiffima provava , fc fofle occarfo alle volte 
in que* facri eferci z j qualche piccolo fallo , e non fi fof- 
fe efeguito il tutto con quella eftrema puntualità da lei 
bramata • Onde frequenti ffimo era ne 9 Tuoi difeorfi » ma 
fpecialmente in occafione di qualche mancanza , il rac- 
comandare alle Conile e a tutte quelle » con cui parla* 
va 9 di ben prevedere e fludiarc , innanzi di andare in 
Coro , ciò che recitare vi fi dovea » oppur cantare t 
Penfaffero > che in quella finzione fpecialmente fpetta- 
colo divenivano degli Angeli fanti « i quali fecndeano tra 
loro per riportarne poi le orazioni ai Cielo »' e prete» 
tarle al divin trono quafi odoro fo incenfo : Riflettettero, 
che dovendo elleno far* «co ai concerti angelici , troppo 
difeonveni va , che per propria negligenza o pigrizia 
guadata rimane fle colle proprie diffonanze si beli* armo- 
nia : ed in fimil cafo qual conto far potrebbe Iddio di 
lodi sì mal tributategli ? anzi quanto fdegno concepir 
non dovrebbe contro di chi o fvogliata e fianca > o ac- 
cidiosi e negligente ù motìraffe in quello > che tutta ri- 
chiede l'attenzione maggiore ? Si rammentaffero in fi* 
ne della maledizione fulminata (a) a ohi Mrapazza le cole 
di Dio. D 4 MoU 

• 60 4«. x#. Malcdifta*, fui fccit opw Domini fraudultutcr , 

— 
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Molto più crefceva la fua divozione , qualora trai* 
tavafi di aflifter al divin Sacrifizio > o di accortarfi a 9 Sa* 
cramenti , fpecialmente alla Menfa Eucariftica ; in cui 
ficcome viene all'uomo dato il pane degli Angeli , cosi a 
cibarfehe vi fi difponea ella con una divozióne angelica e 
con un fervore da Serafino . Ma non mi conviene ora su 
tal punto più a lungo diffondermi » avendo rifoluto di 
parlarne con ilpezieltà nel quinto capitolo . Per ora badi 
avere quefto poco leggermente indicato t e fòl fi riflet- 
ta , che , ficcome viene PEucariftia per antomafia chia- 
mata il Mi/ìerio della Fede per i moltipl ici aflrufiflimi 
articoli , che in eOTo ci fi propongono a credere ; cosi in 
quello particolarmente pare , che la fede di Veronica 
trovafle il fuo pafcolo ± e in quefto fpecialmente fi mo- 
ftraffe eroica » come f>otrà meglio rilevare da per Ce 
fletto chi legge,quàndo in altro proposto e lotto altro ar- 
gomento ne vedrà trattato . 

Dallo fteflb principio di religiofiifima fede nacque 
quello zelo grandiflìmo , che avea per lo fplendor della 
Chiefa , da lei riconofeiuta , quaP è , per nobil Reggia 



della Maeflà divina . Perciò delle limofine , che veni- 
vate per ufi pii non determinati ma liberi offerte i cer- 
cava che fonerò impiegate , più che in altro ì in ripu- 
lire ed ornare la Chiefa , e fpecialmente in rinnovare e 
•rendere più decenti gli arredi dell' Altare » le vedi fa- 
cendoteli , i facri vafi i e tutto ciò f che ferviate al di- 
vino Sacrifizio , ed a confervare od efporre alla publica 
adorazione il Sacramento augufto » £ in fatti non folo 
co 1 fuflìdj delle dette limofine libere > ma molto p\ix 
con graffe offerte fatte da 1 Signori Cortonefi a quefto ef- 
fetto per incontrare il genio della Serva di Dio , fi vide 
io poco tempo a equi (lare la Chiefa della Santi (fima Tri- 
nità quel decoro più conveniente > che dare non le po- 
lca la povertà di quel Moniftero . Nè giàfoltanto pec 

la 
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h publica Chiefa , ma anche perla Cappella dimeftica 
• avea con là debita proporzione una fimil premura , la 
quale fortinne infieme un fomiglievol' effetto . Qualùn- 
que volta poi pàffava innanzi alla detta Cappella o vicino 
alla Chiefa , vi facea particolar riverenza , e , fe tro. 
vavàfi còn altre in compagnia , I* efortava a fare il me- 
defimo > cercando cT infinuare a tutte uno fpeciale ri* 
fpetto pe* luoghi fieri ; il che anche facea > qualor s'in- 
contrafse percafa in qualche immagine fanta f fpecial- 
mtnte fe del falutifero Segno di noitra Redenzione , o di 
Maria. ■ . . » 

Una particolar venerazione e divozione teneriffima 
«bbe ancora per le facrc Reliquie • Confiderai que* fe- 
lici avanzi de* gloriofi Confeffori , e Martiri di Criflo , 
delle innocenti Verginelle > c di qualunque altro Santo 
come dolci pegni della rifurrezione futura » ediquell' 
immenfo pelò di gloria , che fti irt Cieló preparato per 
quelle offa per quelle membra ftefle , che a parte furono 
delle volontarie carneficine * o de* violenti martiri tolc- 
rati per Dio . Equi avvivando la fede di ciò, che an- 
che a lei ferbava il fuo Signore > quando fèguite avelie 
le orme di si gloriofi efetnplari , ù disfaceva in lacrime 
e prorompeva in affetti di tenerezza grandiflima* Si te- 
nea poi per I* gran fortunata , fe fatto le veniva di avere 
qualche cofa > che toccato avefle qualche Reliquia* fpe- 
cialmente fe di qtoe' Santi S & erano nella Chiefa in ve- 

nerazione maggiorò • 

Al quale propofito non poffo difpenlarmi dal rac- 
contare un fatto , che qui troppo bene cadè in acconcio. 
Il Vcn. Padre Fra Giovanni di S. Guglielmo della Ri- 
forma dì S. Agoftinò , le cui eroiche Virtù fono poi fta» 
te con formale Decreto del ài. Settembre 1770, appro- 
vate dalla Sede Appoflolica; tanta iiima avea quello 
Vcc. Rcligiofo della Itraordioaria fantità della nortra Ve- 



Digitized 




jf VITA DEIU V. 
ronica , che s' invogliò di avere preQb di fe alcuna colà 
di lei , e fpecialraente fìflata avea la mira di fare acqui- 
flo della fi» corona. Per riufcire però al bramato in- 
tento che f» r Avea il Santo Religiofo una corona , toc- 
cita da lm m varj anni di fua dimora in Roma a quante 
Reliquie avea potuto , euendone anch' egli fomma- 
mente divoto . Sapendo dunque la gran divozione di 
JLeia Ornili cofe , fece un giorno nel vietarla ( come 
ipefio folea ) cadere ad arte in difeorfo il gran teforo , 
che fi trovava in quella fua corona per Je tante Reliquie 
xanffime , che avea in Roma toccate . Udillo appena 
Ja berva di Dio , che aceefa di una fanta impazienza di 
averla per fe , cominciò a fargliene le più calde iftan, 
ze ; alle quali con naturalezza replicando il Veo. Gio- 
vanni x ed io che corina avrò da ufare , fe a <m dò U 
mia l cadde fubito l' infervorata Veronica nel pietofo 
inganno col dirgli , che in vece gli avrebbe, data la fua . 
i-a qual condizione di permuta lietamente d» Giovanni 
accettata , prefe la corona di Veronica , ed a lei diede 
quella fua dalla medefima tanto bramata . Neil* atto di 
pigliarla però fi mife la Serva di Dio in ginocchione , e 
con profendiflima riverenza ricevutala dalle fiie mani , 
tanti baci fopra viftampò, quanti ne avrebbe voluto 
imprimere fu quelle Reliquie fiefle , che toccate avea * 
e le quali , giacché dato non le veniva di venerare colla 
corporale pretensa , venerava cosi , come potea , in 
iipinco . Niuno poi pu ò figurarli , quanto conteata ri-* 
maneflfe per un fi m i| c acq<i jfl 0 m Andava dieendo 

a quan- 
te incontrava » di avere pur trovato il gran teforo . E 
veramente qual teforo preziofo la confervò mai femore; 
teforo però , che non altro march* la forza di una eroi- 
ca fede potea farle tenere e confiderar per tale . Sebbe- 
JJ \ a . d ' rvero » w meno contento fe ne parti il Vc- 
«erabil Giovanni pei Suo acquiito t perchè , quantunque 

pri- 
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privato egli fi foffe di un* cof&a fe molto ora, Pavé» 
però cambiata, con una aafijfiimA ; mentre fe la, corona 
dita a, Verotjigi toccate avea deJle Rebquie , quella pe- 
rò, chic, da lei a.vca ricevuto ,.lfcConfiderava per fcftef- 
ù una Reliquia: affai limabile.. 

Ma prima di dar compimento a. quoto materia » 
omettere non voglio alcuni altri, argomenti , che moltp 
per l' intento concludono . E fia il primo il grand 4 eser- 
cizio di feda , iu cui ella fi occupava del continuo circa 
la divina, prefenza • Solca confiderai fefcfla come una 
fpugaain mezzo del mare » circondata per ogni banda » 
e nel più intimo de' fenft , del la mente e del cuore 
penetrate, dàlia- immenfità della Effensa dhina : quindi 
con quel viyo lunedi fede,, concili li vedea continua- 
mente innanzi e. dentri di fe Iddio , fi eccitava ad opc- 
raremmodo* che degno foflfe de* iuoi puriffimi (guar- 
di j e del fuo maeflevole confpetto . In fatti anche nel 
giraci pes cafa , anche nelle fcccende d* infcrmeria o di 
cucina , quando vi andava a fecvirc > anche nelle ricrea- 
zioni comuni > qualora v'interveniva , rivendeva in 
lei Tempre tal modeftia e compoftezza di volto , tal' aria 
di portamento raccolto e di voto , che appena più ne fa- 
rebbe richieda in Cappella o in Coro. 

Sia il fecondo quella venerazione grandiffima , che 
portava all' Bcclefiaftiche perlone % fpecialmenee a* Ve- 
icoli*; non riguardando m eflì quella natura difettofa e 
vile a di cui eflinon meno che il reiìo degli uomini fono 
comporti 3 ma fi b ben e colla fede co n fide r andò quel fov ra- 
ro indéiebil caraterebbe dal comune del volgo li fegre- 
ga , ed innalza ad effere miniftri delia macftà fuprema di 
Dio . Sopra tutti però , com* è dovere , una particolare 
divozione nutriva pel fornirla Pontefice Romano , Dot- 
tore uni vedale della Religione Criftiaoa 9 Oracolo in- 
fallibile di verità a Vifibit Capo della Chiefa , e V ica- 
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rio legittimo in terra di Criflo filo primo ed invifibil Ca. 
po , che fopra P immobil Fede di Pietro la ftabiU col 
prèzzo infinito del fao diviniflìmo Sangue . Per auerto 
quando feppe la Serva di Dio , che Gregorio XIII Jfa! 
caricato avea Monfignor Peruzzi Vefcovo di Sarzana 
col carattere di VifltatoreApoftolico per varie citta di 
Tofcana , tra le quali Cortona , ne fa ella oltremodo 
lieta , filmando fua gran ventura , giaccbè venerar non 
potea la perfona fleffa dal Papa , poterlo fare almeno in 
chi veni va a fofienerne le veci . Perciò al primo com- 
parire detto Prelato in Monifiero fe gl' inginocchia 
umilmente dinanzi la divota Religiofa , e tanto nella 
confiderazione di Gesù medefimo e del Tuo Vicario , dal 
Viiitatore rapprefentatile , colla fede s'immerge, che 
ne rimane in eflafi rapita , come altrove, quando fi par- 
Ieri de doni foprannaturali nel terzo libro , più diffida- 
mente vedremo ; - r 

un rSSJI' c °f e in !fg nano ' Santi £«), portar fi dee 

dell' o„2 5 " C 6 C °u comand *egli dentro i traiti 
dell onefto , come nelle cofe della fede , efeguendo 

S TSTf ?' Ò Z b %° r , à ]™<> • ^Periori , 'comete vo! 
ci foffero dello fleflb Iddio ( avendo protettalo Crifto 

no fno EL ubbld,enza » dispregio a fe ed al^eter- 

tVaZffn rieoaofteo q»iodi è cte «Ib viri 

n SS J'ÌVf^ di Vefonica A vuole almeno 

C nm/ai- qUe ' Ubb ' d ' en2a * C « htK « chc P^fettifiima , 
come già nel capo quarto del primo libro fi vide , verfo 
chiunque ombra avene di fuperiorità fu di lei ufava E 
che veramente ella per un efercizio di fede continua ub- 

irosi*, mandatnm quodcunqne t™di ..«fi/. » ,6 ; Q-".' vosaudit, me 
«ferir, P«ri profeto ofife, Sri i^'™ V °f fpCtnÌt V™ ^ rnit " 

»j Mitrami. dSUClSS te!'"'"""'^»». 
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bidiffe 9 rimirando in chi le comandava non 1' uomo, 
ma Dio 9 conforme intègna I* Appoftolo agli Efesi (a) -, 
bene Io manifeftò quella umiltà e fommeflìone grandi ffi- 
ma , con cui anche delle inferiori a fc o per nafcita o 
per anzianità o per graduazioni nel Moniftero 9 e fin 
delle Converfe (tette ed offiziali di cucina indifferente- 
mente efegui va i cenni. In qualunque afpecto dunque 
voglia confiderai la fua vita , in qualunque flato o cir- 
coitanza di cofe , innumerabili argomenti , e tutti certi » 
ci fomminiflra di quell'eroica Fede » che le illumina- 
va la mente , e le regolava in ogni affetto in ogni 
azione il cuore . 

• ■ • ■ ■ * 

c a p o 1 r. 

f 

* * • 

Fermiflìma Speranza in Dio . . 

[ \ A una eroica fede è neceflfario , che nafca una 
JL^ fperanza fermiflìma ; come quella 9 che appunto 
nella viva credenza delle divine promette , e della fe- 
deltà potere e mifericordia divina fi fonda . Perciò , 
quand'anche altri argomenti non aveflimo da poter 
comprendere \V eroica fperanza della noftra Serva di 
Dio , quel tanto folo , che abbiala veduto nel prece* 
dente capitolo , badar pqtrebbe a tome ogni dubbio , c 
renderne ognuno più che a pieno perfuafo* Ma in mezzo 
ad una prodigiofa copia di argomenti e prove dirette 
non abbiam noi bifogno di chiamare in ajuto raziocini « 
congetture * Attetta 4 il Sig. Canonico Michel Angiolo 
Amandoli eliminato folennemente acll' Apoftolico Pro. 
ceffo 9 che nella fperanza fu fingolariflìma la noftra Ve- 
ronica 9 e ch' ebbe un particolariflimo dono di eccitarla 

• i fin 

(a) EpbeJ. 6. 5. Obedite DominU ocufum Tervletttet . • , font Potuto? 
carnalibus , . . fiata Chrifto , non a4 & qon hommibus . 
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fin ne 9 più pufillanimi. In conférma di che maraviglio- 
<ò è il fatto , che di fe fteflfò racconta il Sig. Gian Bat* 
tifta Laparel li Canonico anch*cgli , come il poc'anzi 
nominato, della Cattedrale di Cortona . 

Era il degno Ecclefiaftico /come nella giurata de- 
pòfiz ione fattane di fe fteffo ingenuamertte confetta ) era 
da lunghifsimo tempo da una si oftinata tentazione di 
diffidenza moleftato circa la flia eterna fàtote , che non 
gli dava giammai nè pace nè tregua . Frode affai vec- 
chia dell' afiuto nimico , ufata d'ordinario colle anime 
buone e timorate ; le quali > giacché vede di taon po- 
terle diftaccare dal desiderio de' beni eterni colla lufln* 
ga de' temporali e terreni , cerca di farle cadere fòtto 
un mentito colore di umiltà in una quafi difperazione di 
confeguirli . Coal fa talora , che in maggior travaglio 
dell' animo loro quel fartto affettò alle celefti cofe ridon. 
di , per vederi! in una quafi necefsità di rimaner prive 
di ciò , che unicamente defiderano • Non mancava per- 
tanto il pio ed afflitto fignore di armarfi contro il diabo* 
lieo inganno colla confiderazbne frequente de ih mife* 
ricordia divina > la quale , ie finceramente defiderata 
non avefse la faivazione di tatti , non avrebbe a quefto 
fine fatto incarnare il # Verbo , difponendo , che per faU 
ve^a comuie , còme ci afiicura l'Apoflolo (a) , fpar- 
gefse e fangue e vita umana fu della Croce. Oltre di 
che , quel? averci ne' Sacramenti cosi forti mezzi fora* 
fmniflrari da operar h noftra eterna fakite, e P avvalo. 
ranci tutto giorno tòn una immenft copia di «celefli lumi 
di mozioni fuperne , chiaramente mòflrare > che il 
perderti vi vuole ùria bene oftinata volontà > rffofutà 
d* incorrere a qualunque cofiò e ad onta di qualunque ri- 
paro la fua eterna twtoa » ^Quantunque però con A 
làgge ed opportune riflcfsioni premunendo fi andaffe , 

v 'reti; " * - con* 

- • - ft»it .» a.'. . -, . . I . ..Iv, .ti t'. i. 4 -3 i 

CO Cor.s.i$. ProoranibusmortuuscfcChriftui. 
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contuttociò poco o nulla profittava 1* anguftiato fuo fpi- 
rito ; perchè con arce tanto più fina pronto era il tema» 
tore a convertirgli in veleno l' antidoto fteflb . 

Non fapendo dunque che più fi fare , ed a venda 
udito , che molti in Cortona per mezzo di Veronica rl« 
«adi erano liberi da limili travagli > nacquegli brama 
di portarvi!! un giorno , fé mai per quel mezzo trovac 
potette al fuo male rimedio • Ma il demonio , cui trop- 
po farebbe difpiaciuta la calma di quell'anima» tante 
gli andò proponendo difficoltà , tanti fe minando intop- 
pi i che non fi veniva mai al punto di dare efecuzione 
al conceputo difegno . Finalmente un giorno travaglia- 
to più che mai dalla (olita tentazione > non potendo più 
reggere a tanta anguftia , r ifolve a tutti i conti di andare 
dalla Serva di Dio . Si vefle pertanto fubito a quello 
effetto» efee di cafa , e dirittamente s'incammina al 
Moniftero • Cofa veramente maraviglici a dirfi ! Non 
era ancora alla metà della ftrada , che dileguatali ad 
un tratto ogni tentazione » rafferenata la mente , dila- 
tatoli il cuore, e lieto l'animo di una fiducia vivifii- 
ma nella mifericordia divina » fi vide in un punto fiefib 
in tutt' altro cangiato : qual prodigiofa mutazione rico» 
nofeiuta fubito , come premio da Dio conceffogli per 
P umile ricorfo , che voleva fare a Veronica , o da Lei 
ftefla ( che forfè il tutto avea già preveduto con profe- 
tico lume ) ottenutagli colle fue preghiere , tanto più 
frettolofamente fen corfe al Moniftero per ringraziame- 
la . Elia però , rifondendo al folito tuttò il rairacoiofo 
fucceffo alla infinita liberalità delia mifericordia divina » 
con tali parole Jo animò a fempre più fperarc ( fornata- 
mente vano ed ingiuriofo a Dio flciso moflrandogli ogni 
menomo principio di diffidenia ) che affcrifee il Cano- 
nico fteOb , di non avere mai piti da quel giorno in poi 
patite di teuttfioni si fatte • 
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• . Ma a procedere con ordine e chiarezza in quefla 
-materia , ed a moflrare , quanto perfetta fotte in Lei sì 
bella virtù , conviene fiffar bene e la natura e Aggetto 
di quella . Circa il qual punto non v' ha niuno tra* Teo- 
logi , che non convenga, effere il fuo oggetto prima- 
rio il pieno poffeflò di Dio ri (erbato a 9 Beati colafsù nel 
cielo i ed il fecondano tutto ciò , che mezzo fia ad un 
tal fine neceffario e conducente : 1* atto poi della virtù 
bietta non cttere altra, che. un fiduciale defiderio di, 
•confeguir quel fine , ed ottener quei mezzi , pe' quali 
giungiamo ad effere perfettamente beati . Il che porto , 
a vedere quanto grande ed eroica fotte la fua i peranza 
batti riflettere al defiderio grande , eh' ella ad efempio 
dell' A portolo (a) in cuore nutriva di pretto di£ciorfi da* 
legami del corpo > per effere con .Crtita • ! Atteftano 
molte Religiofe fue compagne ;, che Spetto efcUroare fi 
udiva con dolce affetto a Dio , che il più torto * che fo£ 
fe pofsibile , a fe la traeffe • In occafione poi di una 
grave malattia non vi volle di meno , che la forza dell' 
ubbidienza, per dirtorla dal pregare il Signore , che 
r.oi le rencjeffe la fanità , ma la faceffe morire : la qual 
cofa non poco dura le riufe) per vederli cosi differito il 
poffeffo di quelP unico Bene > che ardentemente bra- 
mava ♦ Nè certo , fe fomraa fiducia non aveffe avuta di 
confeguirlo', avrebbe tanto fofpirato il morire . Per* 
.ciocché effendo l'uomo naturalmente amante della feli- 
cità e della vita , che tra' beni della natura è il mafsi- 
mo ed il fondamento di tutti , non fi può a quetto bene 
rinunziare da chi dotato fia di ragione nè per impeto al* 
cuno di fregolata pafsione l' ufo ne abbia impedito , fe 
non per una ben fondata ficurezza di cangiare quella 
patteggerà e naturale felicità con una foprannaturale ed 
eterna . In fatti quanto, fpaventofa perciò e terribile fi 

i rap- 

; W Philippe*. 1.13. Defiderium lutati MTolvi, & effe «un Ornilo . 



Digitized by Google 



LAPARELLI LIB.II. CAP. II. 6$ 

rapprefenta la morte a chi può giuftamente temere, che 
fine quella non fia per effergl ideilo fcarfo godere nella 
preferite vita , e principio del penare eterno nella futu- 
ra ? Che fe comune ad ogni pio fedele fi è con rafie- 
gnazione accettarla , qualora per divina difpofizione fe 
la vegga <f appretto, e lo fperare allora fpecialmen- 
te la beatitudine fuperna egli è di precifa necefsiti pec 
confeguirla ; il defiderar però quella e dimandarla in 
grazia dal Ciclo , e 1* anelare a quella con magnanimo 
difpregio della vita e di ogni bene terreno , egli è prò* 
prio foto de' Santi , e grado , a cui non giunge , fe non 
una fperanza già con fumata ed eroica , 

Nè dee recar maraviglia , che a tal perfezione in 
quella virtù giungefse Veronica , non oftance la Tua 
umiltà profondifsima , per cui , quantunque innocen- 
te , fi chiamava fovente e fi credeva in realtà la gran 
peccatrice, e talor* anche teraea di precipitar ocll' in- 
ferno . Nò , non è difsi da recar maraviglia ; che anzi 
giuda il parer comune de 9 più dotti e fanti Maeftri di 
lpiritQ non vi ha virtù , che la foprannaturale fperanza 
tanto fomenti , quanto 1* umiltà criftiana e la cognizio- 
ne (Incera del proprio nulla e della fua naturale miferia • 
Mentre non fi appoggia cotefta fiducia nelle proprie 
forze ; che prefunzione diabolica farebbe il figurarci 
poter da noi confeguire un bene , a cui neppure giun- 
ger poflòno naturalmente i noftri penfieri (*) . Doven- 
doli dunque tutta la fuperna fperanza riporre in Dio , 
tanto in lui uno più fi abbandona , quanto di fe più diffi- 
da; ficcome allora, che uno fi conofee più debole , 
cercando va P altrui foftegno . Perciò I* Apertolo San 
Paolo feri yendo Corinti (b) lor diffe , che mai più di 

E vi- 
CO X. Cor. 1.9. Oculus non vidif , qui diltauit illuni . 
lice auris audivit , nee in cor homi- (*) 2. Cor. 12. 10 Cura cnira in- 
gis afccfldic, qi» p raspar a vi t Deus Ut ,' fiimw , tunc poteas ium . 
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vigore in fe non provava , che quando fi vedca più dei 
bole ; perchè , come i SS, Ambrogio ed Agoflino (a) 

10 i piega no , a m il uri che più mifero ed infu (Sciente fi 
conoftea per fc fteflb , più riponea di fperanza nel du 
yino fo^corfo, che Io rendea più forte . Nè diverfa-- 
niente di fe il Reale Profeta confefla (i) , cljc alloPap- 
punto fi lentiva incoraggito a fpcrarc , quando cinto fi 
Tedea da più formidabili nemici * e più inevitabile la 
/confitta Sembrava : che anzi al folo rifleflb del divino 
ajuto camminato avrebbe anche in mezzo alle ombre di 
morte lenza fpa vento (e) • 

Or quello appunto fu ciò , che 1* eroifmó produfle 
della fperanza di Veronica ; P aver di fe si baffo concet- 
to , lo (limarli di qualunque bene affatto priva ed inde- 
gna ■ In fatti fpeffo andava dicendo , che pe' fuoi pec- 
cati non meritava nemmeno una benigna occhiata da 
Dio , e fi maravigliava grandemente > come la reggette 

11 fuolo , e le creature tutte non le fi rjvolgejTcro contro, 
giù nell' inferno cacciandola da lei con tante ingratitudini 
peritato più volte : ma che ciò non ottante si grande ve- 
deva edere la mifericordia di Dio , che ne fperava e 
perdono e premio f Si confiderai dunqu* ella come una 
malia di viliflìma creta in mano del di v ino Artefice » il 
quale per trionfo maggiore delU fua bontà infinita (d) 
prefa l'uvea a formarti? .uq vafo dj onore da lar 1 in cielo 
pompar^., quando meritato avrebbe piuttofto di effere a 
vafo d* ignominia lafciata per le fiamme eterne • In que- 
lla maniera per mezzo dell' umiltà ravvivando andava e 
perfezjonando la fua fperanza > tutto afpettando da Dio. 

C#) J«g. /. 4« à* Trimt. Ambrof. (e} PJ*h *%, 4. Si ambulavero in 

a. ad Cor. n. medio umbra mortis , non timebo 

09 *W. 3 Si confiftant ad- mala , quonitm tu mecum es . 
verium me caftra , non timebit cor 00 Rom. 9.13. Ut oftenderet di- 
ane um : fi exurpit ad verfum me prae- vitias gloria fua in vafa mifericof* 
lium, jh Jbroc ego fperabo, tiiae ? qua preparavi* in gtoriam. 
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Simile in ciò a quella vena di limpidiflìm* acqua > che 
dall' alca cima di erto monte ibrgendo , quanto più in 
artificiofi canali riltretta al ballo della fottopofta valle di- 
fcende , tanto più con varii fcherzi vagamente rifale ad 
araenizzare un giardino : così dalla fublime cognizione 
della immenfamaefìà divina inabiflandofi Veronica nella 
confiderazione del Tuo nulla , più vigorofa poi tornava a 
follevars' in Dio fteflb per mezzo di una fiducia vividi* 
ma nella fua mi feri cordi a infinita tutta riporta . 

Che fe cosi bene fchivar Teppe il primo fcoglio in 
quella virtù col nulla di fe prefumere ; non men* anche 
1* altro , forfè più pericolofo e'eomune , fchivò , di pre- 
fumer troppo di Dio . Non pochi vi fono tra' fedeli con 
quefla feconda fpecie di prefunzione dal demonio delufi, 
il quale con bei colorì magnificando lor va la mifericor- 
dia divina per trarli nella feioperaggine e fpenfieratezza 
totale di loro falute : quafichè Iddio falyar li doveffe 
dall' inferno > come dal lago de' lioni in Babilonia per 
ben due volte liberò Daniele con uno flupendo prodi* 
gio (a) . Perciò fi godono tranquilli i giorni loro in mez- 
zo a mille pericoli di perderli , dicendo di fidarfi di Dio» 
c di tutto in lui deporre si fatto penderò . Inganno , il 
quale al ciel piacefle , che non trovale luogo anche ne' 
chioiiri , ove non pochi da quello Audio di perfezione * 
cui fon 9 obbligati , conduce con una tal prefunzione il 
maligno ad un rilaflfamento di vita affai notabile con pre- 
giudizio gra vidimo non di lor foli , ma di molti altri in- 
ficine , e talor* ^nche delle intere Comunità dal loro 
efempio fedotte . Tanto però fu mai fempre lungi Ve* 
ronica da fimiT errore ; che anzi quanto più di fe diffida- 
va e fperava in Dio 9 tanto più impegnata fi vedea in 
porre que* mezzi , che da Dio fleflo fono come ncceffa- 

richiedi , e per ecceffo di benigniti con. 

E 2 lìdc 

$<0 Dénitl. capp.6. (st 14. 
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iiderati come meriti di quel premio infinito , che ci ha 
prometto di darci • Per quello tanto fu Tempre in ogni 
tempo del viver Tuo guardinga di non trafcorrer mai in 
fallo alcuno pè leggiero nè grave ; per quello si cauta in 
premunirli colla mortificazione continua della carnee 
de' fenfi contr 9 ogn' improvvifo affatto , che macchinar 
le potette il nemico ; per quello finalmente > per non 
ripetere il già detto » quel tenore di vita si perfetta € 
ftnta , che fi è già veduto ne* precedenti capitoli , e che 
meglio Tempre fi anelerà, nel decoriò di quella ftoria Tcuo- 
prendo. 

Quello poi i che in fé praticava » Io procurava an- 
che in altri . Infatti non cfortaya mai le fue Correligio- 
fe , o le fecolari perfone , che a lei concorrevano al Mo- 
ri ittero , non l' e Torta va mai alla fiducia in Dio , che in* 
fieme non le animaffe ad una Tanta vita . Iddio ( folea a 
tutti dire ) vi farà fenza dubbio fedele , ma conviene » 
che con fedeltà anche voi con elio lui vi diportiate • Egli, 
non v' è pericolo , che manchi alle Tue promette ; voi 
però bifogna ben , che vi guardiate del canto voftro di 
non trafeurare o refiftere alla fua grazia , che Tempre in 
pronto vi tiene , qualor* uopo ne abbiate . Egli non 
abbandona mai nettuno (a) » Te prima da quello fletto 
abbandonato non venga ; e quando da uno fi allontana > 
non è , che Tpontancamente il faccia , ma perchè ne 
viene villanamente cacciato : che anzi > prima di par» 
tirfene , quanto per modo di dire fi raccomanda per non 
uTcirne? Spinto poi che fuori ne fia, fi ferma fulI'uTcio(6) 
picchiando , e dimandando quafi Tupplichevole P jgrelr 
lo • BiTogria però inondare le iTpirazioni divine > quan- 
do 

(a) Cene. Trid. fiff.6. f.II. Dcui (£) Apoe. 3. ic. Ecce fto$4oftiuQi 
Ittmque fua gratia temei juftificatos & pulfo : fi quis audieiit voccm 
P09 deferit , nifi ab cis prius ddera- meam , & aptruent mihi 9 intrabo 
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do v' illumina a non cadere nei peccato , o vifpinge a 
rifòrgerne dopo averlo commetto , perchè non vi vuol 
fai vare con miracoli è Se poi ( aggiungeva ) credete e 
fperate i beni eterni de! cielo , perchè attaccarvi tanto 
ai pafleggieri e fuggiafehi della terra ? Chi vuol fare 
acquifto di quelli , conviene che quelli non curi ed ab- 
bandoni t due paradifi non fi poffono avere . Se vogliamo 
dunque con Grillo regnare, è neceffario, che prima 
patiamo con Crifto(a). Conquefti e Umili fentimenti an- 
dava la Serva di Dio animando tutti al diflacco da' beni 
terreni ed alla follecitudine della propria falute e perfe- 
zione con una giuda e ben regolata {peranza de' beni 
etemi • 

A vedere però tutta in un'occhiata diftinta al vivo 
1' eroica fua fperanza , bafta il feguente racconto , con 
cui chiuder voglio il prefente capitolo . Il fatto l' abbia- 
mo folennementc deporto da tutti quafi i Teftimonj efa- 
minati nell'uno e l'altro procedo, i quali parte vi fi trova- 
rono di veduta prefenti, parte da quefti l'udirono, e parte 
lo feppero per pubblica voce e fama , che ne vivea in 
Città e nel Moniftero . Fu la noftra Veronica nella fua 
avanzata età alfalita da una febbre ardentiflìma e di na- 
tura sì maligna, che in pochi giorni divenir le fece le car- 
ni nere come il carbone . Può ben figurarli ognuno , fe 
diligenza fi ommife dalle Religioie compagne e da tutu 
Cortona per non perdere quella lor Sorella e Cittadina , 
die più cara teneano di qualunque toforo . Quindi tutt'in 
follecitudine i profeflòri ad applicarle i più efficaci c fqui- 
fiti riraed; per confervare una vita , fu cui pericolava la 
felicità comune di tutto il popolo , che più flava pel ti- 
more di dover perdere Lei afflitto , che flato non fareb- 
• bc per una pubblica difgrazia d' influenza raorbofa q di 
^ E j ca- 

(a) x.T/m.i.tl. Si fuftiuebimus , Si tamen compatirne r , ut & confi!" 
& tonregaabixnus • Et Rom. 8, 17. rificemur • 
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careftla . Arte però non valfe, non vi fu medicina , che 
dar potette riparo alla precipitofa forza di un male si Ara- 
no • Convenne dunque > dopo aver inutile provato ogni 
tentativo , dare la guarigione per difperata , e degli 
ultimi Sacramenti in confeguenza munirla . Prefe con 
tutta divozione il Santi Aimo Viatico ; e vedendoti già 
al fine ridotta del viver fuo , perduto ogni vigore e ab- 
bandonata del tutto , più non fi tardò 1' eftrema Unzio- 
ne . Ma che ! ricevuto appena quel Sacramento , che 
ravvivate le moribonde pupille , ed unte del Sacro Cri- 
fma offervando le palme di ambe le mani > tutta corag- 
gio fclamò : 0 adejfo sì , che ftamo armate : ma con ta- 
le franchezza di voce , con tale intrepidezza di volto , 
con tale prefefìza di fpirito pronunziò quelle parole > che 
ben chiaro diede a vedere la (peranza fermiflìma > che 
per la grazia in quel Sacramento acquitfata conceputa 
avea di rimanere d'ogni aflalto diabolico vittoriófa in 
quel punto * e di giungere con quel!' arme alla conqui- 
da della ce lede corona , p rome Afa in premio a chi vaio- 
rofàmente fino al fine combatte . Quantunque j per 
dargliela poi più ricca e luminofa , gliela differì ad altro 
tempo Iddio i e intanto volle a tutti dare una tefiimo- 
niunza ben chiara di quanto fiatagli folle quell'eroica 
fiducia della diletta fua Serva gradita : perciocché , pro- 
nunziate appena le indicate parole , ritornano toflo alla 
primiera bianchezza le carni $ racquifla le forze ad un 
tratto i ricede lenza veruna crifi naturale a gran pafli 
ogn* incomodo * e in pochi giorni fi rimane perfettamen- 
te fana fenza veftigio alcuno dei paffato morbo mortale * 
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CAPO Ili. 

• * • • • • i 

Coraggio prodigiofo moflrato n<? cafipià malagevoli % 
e fomma Fiducia nella Trowidcnza divina • 

UN cuore , che di viva fede dotalo Ha e di ferma 
fperanza in Dio , non v* ha cofa i che lo turbi o 
lo fpà venti ; meiitre , avendo l' Onnipotente per prò* 
tcttore , dicea il Regio Saltniila (4) j di chi dovrò tc- 
. mere ? Da quefto rifletto e dalla (Ingoiar fidùcia , che 
avea nel divino foccorfo , nafcea nel Santo Re quella 
gran pace di fpirito , che in mezzo a tanti travagli ci 
pericoli dormir lo facea ficuro , e ripofaf contento (4) t 
Or quella fiducia medefima portò fiel Vòlto di Verònica 
guel bel fereno * che mai non li vide da nube alcuna di 
tetra meftizia leggiermente offufcato , e quella perpetui 
calma di fpirito non mai dà verun accidente , benché 
grave > benché improwifo , ritolta ò alterata i Noni 
è dunque da recar maraviglia , fc a quefto luogo , dopò 
aver parlato dell 1 eroica fua fede e fperanza iri Dio , 
riferbato mi fia di dare un faggio dell 1 ammirabile fortez- 
za dell' animo fuo in ogni più difailrofà circòtfanza ; non 
potendovi eflere a mio giudizio cofa più opportuna » ché 
quella di unire V eifetto alla fua cagione • Circa il qua! 
punto innumerabili potrei qui addurre d'empi della ibi 
coftanza : ma per troppo non dilungarmi > alcuni fola 
ne fceglierd più idfigni e più acconci all' intentò * 

Avvenne una volta * che fi abplgliaffé per non fi* 
qual di fgraziato accidente il fuoco al Monirtero , e fu id 
quella parte appunto , ove la cella fi trovava della Ser- 
va di Dio è Può beri figurarli ognuno la pertufbaziohe * 

È 4 fa 

.00 P fai. 16. ì.Domiaus proteftof dermiam & requiefeam , quintini td 
tir* rara , t quo trepidato? Domine fincularùef ia fpc conftisul* 

&) PféU. 4. 9. In P*ce in idipfum fti me é 
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la confufione > Io fconvolgimento di tutte le Monache : 
chi a vuotare delle proprie robe le celle vicine , chi a 
caricarli d' acqua » chi a Tuonar le campane * chi a 
chiamar dalle fineflre aiuto , e chi falir* e feendere , c 
innanzi e indietro girare gridando fuori di fc per lo fpa- 
"i. vento , acovfcendo cosi il ragionevole timore delle al- 
tre e Io fcompiglio . Solo Veronica in mezzo a tanta 
• procella in calma ; perciocché , veduto la ftrage ed il 
pericolo , fi ritira nell* angolo più quieto della cafa a 
fare orazione , e tanto vi perfeverò immobile , finché 
nuova non ebbe , che fofle già /pento 1* incendio :" quale 
fpengimento , più follecito affai di quel che ognun potea 
fperare , non credo che lungi andrebbe dal vero , chi 
alle preghiere in tal tempo fatte da lei giudicaffe d'aferi- 
verlo. Sedato dunque il tumulto del Moniftero, e riero- 
vata dalle compagne la Serva di Dio in orazione : E che 
avete fatto, le differo, non fapete, che è andata in fiamme 
parte del Moniftero , ed in effa anche la voflra cella } 
perché non fiete colle altre accorfa in ajuto ì Al che con 
tutta pace rifpofe : della di/grazia del Moniftero io mett 
ero bene avvifta , e perciò appunto pregavo il Signore , 
perchè l' incendio non andaffe innanzi a rovinarlo tutto ; 
quanto poi alla mia cella , mi difpiace folo la perdita di 
una divota immagine , che vi avevo del Crocifijfo : che 
del refto per me ogni angolo della cafa è buono ugualmen- 
te . Per la quale indifferenza di parlare molto ammi- 
rate rimafero tutte quelle Religiofe e videro chiaramen- 
te avverato ciò , che diffe il Santo David Qa) , che 
chi fpera nel Signore per niun accidente comtnuovefi. 

Nel feguente cafo però oltre alla fomma imper- 
turbabilità di animo , moftrò ella un coraggio molto 
più che umano ed una fiducia troppo fopra P ordinario 

mag- 

(<0 Pfal. 114, f . Qui confidunt in movebitur in «termini qui habitat in 
Domino ficut mona Sion , non com- Jciufclcm . 
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Maggiore , la quale volle il Cielo autenticare con un 
iblcnne prodigio • Accadde nello fteffo Moniftero pri- 
ma del poc' anzi riferito un tltro nientemen pericolofo 
incendio. Appiccolii quello ai gran cammino della" 
cucina 9 le cui fiamme per la forza del vento > che 
fuori fpirava , rigurgitando all' in giù attaccarono quella 
catafta di legne , che vi (lavano vicine , con quant 9 al- 
tro di tavole e di legname in cucina trovavafi ; a fé. 
gno che giunterò in breve ad ufeir dalla porta le fiam- 
me nel corridore • Lo fpavento delle monache fu in- 
dicibile , temendo tutte una devaftazione totale da un 
si funcfto principio . Siccome però grand 9 era il con- 
cetto s che a ve ano univerfalmente della Sem di Dio» 
cosi il primo penderò fu quello di ricorrere a lei no* 
tificandole tutte affannofe il pericolo > e pregandola di 
far 9 argine alla minacciata firage colle Tue orazioni • 
Veronica con un 9 aria ferena e piena di fiducia comin- 
ciò a far coraggio alle compagne efòrtandole a non 
temere di nulla ; fi raccommandaflero anch 9 efle a Dio, 
e non dubitafTero • Indi prefo un Agnus Dei benedet- 
to : andiamo , diflTe , a vedere V incendio . La fieguo- * 
no tutte con timido piè le Religiofe ; e giunte alla 
cucina i fenza punto rimanerli lei o fpaventarfi alla 
villa di que 9 vorticofi globi di fuoco , con una mira- 
bile ficurezza benedice coli 9 Agnus Dei l 9 incendio, 
c vi fi getta in mezzo . Cofa invero prodigiofa ! in 
cjuel momento fteffo rientrano dentro le fiamme , verfo 
il cammino » ond 9 erano ufeite , fuggendo , e fi dile- 
guano ; rimanendo infieme fpento ad un tratto quel 
gran legname già dal fuoco mezzo confunto. Atto- 
nite rellano e ftupefatte le Monache al prodigiofo fuc- 
ceffo . Quello però , che compiè di tutto il fatto la 
maraviglia, fi f u , c he la Serva di Dio , quantunque 
entrata foflc francamente in (pezzo del fuoco , pure ne 

nfcl 
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ufcl colle vefti di lana , colle carni , co* capelli , col 
velo cosi illefa , come dalla fornace di Babilonia ufei- 
rono i tre innocenti fanciulli (ij: avendo voluto Iddio 
in premio della Tua eroica fiducia rinnovarne in parte 
lo ftupendo prodigio . 

Sebbene » a dir il vero , cofa non fu si rara il 
mettere) che fece Iddio mano a prodigi ( fé non all'ap- 
parenza si chiari e fragorofi , in realtà però , attefe le 
circoftanze, niente mcn certi ed ammirabili ) per at* 
tettare al mondo , quanto eroica fo(Te la confidenza di 
Veronica , ed a lei moftrare , quanto al cielo gradita. 
Ordinò la gioriofa memoria del Sereniamo Ferdinan- 
do I. de* Medici Gran Duca di Tofcana , che fl fa- 
ceffe per >non fò qual particolare cagione da' teflimonj 
non eipre(fa 9 la folenn* efpofizionc delle Qparantore 
nelle principali Chiefe di Cortona , fra le quali era 
quella della SSma Trinità comprefa • Tutte furono ibf- 
fopra le Monache di quel Moniftero per eflfere la cada 
si fprov villa di rendite , che a flento cavare fé ne po- 
- teano un parchiflìmo vitto e le più indifpenfabili fpefe 
•pel neceuario mantenimento della Cala e della Chic 
fa . In fingolar maniera però eran afflitte per la man- 
canza dell 9 olio , che convien dire a forte affai caro 
in queli* anno , e a que* tempi grand* ufo fi faceffe in 
limili funzioni de' lampadini é Perciò non mancava chi 
forte, di parere d* efporre al Sovrano la loro miferia , 
per efentarii cosi da quella nuova fpefa , o per otte- 
nerne una conveniente limofina * Verònica fola di con- 
trario parere : fi ubbidite al Principe > fi fperidefle vo- 
lentieri .a gloria di Dio , e non temettero * che gli erari 
della divina provvidenza dovettero per cosi poco man- 

' • ' - care. 

io) Daniel. %„ fa'ti congregati illos , qocmiam nihil jpoteftatts ha- 
fatrara & magiftjatw Oc judices & bui flirt ignis in corporibus eorum , & 
poccDics regis cgsttmplabanmr viro* capillus capiti* ctrum non elfo ad ufi uà* 
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care • Tanto dunque diflfe , tanto perorò , fino ad ot- 
tenere , che fenza rimoflranza alcuna fi preparale 
P Efpofizione con buona copia di lumi • Quando ai co* 
minciarfi la mattina ad accendere per la funzione » 
ecco chiamata alla porta la Serva di Dio da un con- 
tadino non mai da lei veduto , il quale ( fenza dirle nè 
come fi chiama fife , nè da chi foffe mandato , m affe- 
ttandole folo di venire dallo Stato Ecclefiaftico ) le 
prefenta un barile di perfettiflim'olio i e fe ne parte. 
Con che Ella tutt'allegra fe ne corre pel Moniliero dan- 
done alle compagne avvifo : e non vedete , dicendo > 
che vuol dirt fidar fi della provvidènza di Dioifperate in 
lui > e non temete mai di nulla * Perlaqualcofa confufe 
molto fi rimafero le Monache pei 1 la loro diffidenza paf- 
fata f ed infame ammaeftratc ed incoraggite non poco 
per P avvenire < 

Un'altro fucceffo ancora non mertodel pattato pro- 
di giofo deporto ritrovo a quello propofito ne* giurati 
proceffi . Per togliere il foverchio e nocevole umido 
dalla cantina facea metfiere » che laftricato ne folle il 
pavimento } ficcome anche per* comodo delle offi- 
ciali vi farebbe voluta una fontana nel cortile ed una boc 
ca d' acqua condotta nella cucina . Ma che ? non fi ve- 
niva mai a metter mano alP opera ; perchè , fattane da 9 
periti di tai lavori la iìima, farebbe il tutto montato alla 
fpefadì circa ottanta feudi , ed il Man irte ro non fi trj- 
va va in iftato di poter fare un sborfo si grotto « Senten- 
done però un giorno parlare Veronica * pres' ella colle 
debite licenze a fuo petto P imprefa « Manda pertanto 
a chiamare il Sig* Orazio Rigoni * uno degli Opcraj o 
ila Deputati Economi della Cafa , e gli manifefta il fuo 
difegno . Ma come efeguirlo % ri fpofe il dettò Signore, 
fenza danari ? 7{pH dubitate , ripigliò Ella torto , io mi 
ritrovo intanto nove groffetti > e poi Dio provveder à . Con 
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tre lire , diflfe il Rigoni , neppure fi può cominciare a fpe~ 
gner la calcina , e voi ci volete intraprendere un lavora 
di circa ottanta feudi ? T^on temete , rifpofe di nuovo 
con maravigliofa ficurezza Veronica , non temete : met- 
tete mano ali 9 opera , e fidatevi di Dio . Vedendo allora 
quegli tanta fermezza nella Set va di Dio 9 della cui fan- 
tità aveva concetto grandiflìmo , fece fare filila fua pa- 
rola le neceffarie provvide , ed incominciare il lavoro # 
Il fatto li fu , che parte con opportune limofine manda- 
te a tempo dalla Provvidenza divina quando fcadevano 
i foli» pagamenti , fenza neppur cercarne , parte con 
prodigio!! moltiplicamene , quando altronde nonne ve* 
niva il foccorfo % fi condufle a fine tutto il lavoro della 
cantina del cortile e della cucina » fenza che feemata 
forte quella piccola fomma di quattro paoli e mezzo , 
co* quali fi era accinta alla fabbrica , ma più pretto cre- 
sciuta . Cosi racconta il fatto tra molti altri teftimoni 
Suor Fauftina Romani compagna fua nel Monafterio me- 
defimo ; la quale per argomento, che que* pochi dana- 
ri fi moltiplicartero talora in mano della Serva di Dio % 
afferifee di eflere lei ftefla andata più volte apporta nella 
fila camera per vedere quel bicchiere, in cui confervava 
i quattrini : e attefta , che una fera fralle altre ( quando 
già era chiufo il parlatorio , nè potea venir niuno a por- 
tarne de* nuovi ) avendo nel detto bicchiere oflervato 
pocchifiìmi (oidi , tornò a vifitarlo la mattina feguenté 
prima che fi riapriffe il Moniftero, e lo trovò picniffimo. 

Non fu però pagala provvidenza divina di com- 
pentare col narrato prodigio, anzi per meglio dire, colla 
kidicata continuazione di prodigi la confidenza di Vero- 
nica , facendo che P opera da lei nel fuQ nome corniti- - 
ciata fi conducete felicemente a fine ; ma un aJtro ;ag«« 
giungere nel tempo fieflb ve ne volle , ché tempre più 
aiitcnticaffe , quanto beqe fi fondi chi nel cclefle fovve- 

ni* 
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nimcnto confida . Avvenne , che » mentre fi facea da* 
muratori I* indicato lavoro , fi trovò il Moniftero in una 
Grettezza grande di viveri , (enza aver danari da prov- 
yederfene. Non mancarono allora delle zelanti indifere- 
te ( che di tal fatta di gente rara è quella Comunità » 
che ne vadaefente) non mancarono , difii 9 di quelle» 
che cominciarono a mormorare della imprefa di Veroni- 
ca 9 come di cofa poco regolata dalla prudenza : Non 
effei* quegli i tempi da fare fimili fpefe : fe la Provvi- 
denza le ibraminiftrava degli ajuti , meglio era impie- 
gargl' in follie vo delle Religiofe, non facendo loro man- 
care il bifognevole a vivere , di quello che fpendergli 
in ufi non cosi neceflarj : che alla fine tanti anni era 
(lato il Muniftero fenza quel laftricato e quelle fonti , 
cosi durarvi potea ancor dell'altro . Giun fero all'orec- 
chie di Veronica limili querele , e le difpiacquero affai 
per l'onta , che fi facea con quelle alla Provvidenza 
divina : perciò ne riprefe alcune dicendo loro , che 
bilognava aver fede in Gesti e non ifgomentarfi per 
poco • In fatti indi a un mezzo quarto (cario giungono 
al Moniftero de 9 muli indirizzati alla Serva di Dio da 
una Signora del Monte di S. Maria con buona prò v vi- 
none di grano , vino , olio , e qualche (omnia di da- 
naro ancora dal mulattiere portata . Per la qual co(a 
rallegrateli tutte le Monache , fi prefe allora dalla me* 
defima nuovo motivo di rimproverar loro la pacata 
mancanza 1 e di e(brtarle a non dubitar mai del foc- 
corfo divino , quand'anche ridotte fi vedelfero all'cftre# 
ma miferia > 

fi quello fu veramenre il fuo proprio , di non per- 
derli mai d* animo nè fgomentarfi per qualunque follerà 
le iirettezze del Moniliero : perchè ella non guardava 
mai agli aiuti temporali , nè fperava negli uomini , ma 

tutte riponeva le fue ricchezze ne* {efori inefaufti della 

* . . fc 
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beneficenza divina • Teneva fempre innanzi agi! occhi 
quelle belle lezioni di fovrumana fiducia date da Gesù 
Crifto a* fuoi difcepoli in S. Matteo (a) , e quelle cer- 
cava d* infinuare alle fue compagne . Che perciò fol- 
Jecite non foflero di quanto potere lor* effer neceflfario 
per vivere ; che Iddio era loro padre » e ben gli era 
nota ogni loro indigenza : che fé pafeeva cosi a dovi- 
zia gli uccelli dell'aria , quantunque nè feminaffero nò 
mietetfero > nè avellerò granai > ove le lor provvifioni 
ferbare ; e fc pili nobilmente » che Salomone non fa- 
celle nella più fuperba gala , veftiva i gigli del cam- 
po y che pure nè in filare nè in teflere punto fi affati- 
cano ; quanto maggior cura avrebbe delle Tue figlie » 
qualora nelle paterne fue viicere fi ripofaffero ? Si ram- 
ment afferò i che chi fi lafcia agitare da fòyerchia ibi- 
lecitudine per le cofe terrene , anche delle neceflarie 
al vitto , rampognato viene da Gesii come mancante 
di fede , e raffomigliato a' miferedenti gentili • Ri vol- 
ge iTero dunque tute^ le premure loro in fare acquiflo 
della perfezione Religiofa f a cui erano chiamate e te- 
nute i ed a procacciare un buon pofto ne] regno del 
cielo : quello foffe il loro primo penfiero , di quefio 
fotfero follccite ; che i temporali fuflidj per vivere ver? 
rebbono lor dati per giunta • 

Con tai fentimenti animando andava !e fue reli» 
giofe 9 e chiunque de- fecolari a lei ricorrefTe per tem- 
porali bifogni , efortandoli fempre a rivolgerti con fidu- 
cia a Dio » e da lui , più che dagli uomini , afpettare 
V aiuto • Imitando cosi il Santo Re David (b) > il quale 
in alto fempre levava nelle fue occorrente il guardo , 
e dal cielo attendeva l'opportuno foccorfo : e perciò 
fa quali in impegno Iddio di moflrare con patenti prò- 

digi 

r • ■ » • 

(<0 TM.itth.6. 15. ér feqq, meos in motttes, unde vetitet ausitiutÀ 

Pjai. no, 1. Levavi oculos mihi ; auxilium meum a Domino. 
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digi anche in Veronica avverato ciò , che per bocca 
diffe dell' Ecclefiaflico (a) , non v'effcre mai flato in 
tutte le nazioni e l'età del mondo pur uno, che ve- 
ramente confidale in Dio , e rimanere confufo • 

CAPO IV. 
Ferventi/fimo dimore verfo Dio . 

Slamo giunti al punto di vedere , quali difli , imme- 
diatamente ed in fé la fantità di Veronica quanto 
fofle fublime . Perciocché non folo la carità è di tutte 
Jc virtù la regina , come inlegna l'ApoftoIo (b) , ma 
jnfieme è di tutte la vita e l'anima (jc) ; di tal roa. v 
niera che , quand' anche uno ù vedette di tutte le al- 
tre adorno , *d arricchito inficme de* più rari doni del 
cielo 1 fino ad efferc un Angelo nella perizia e facon- 
dia delle lingue > un profeta nella penetrazione degli 
arcani e de' tempi più rimoti 1 un taumaturgo final- 
mente nell' operar prodigi , e fe tutte le fue Manze 
giunge (Ve a di (tri bui re in limoflna a' poverelli , fe a io. 
ilenere di efifer viyo brugiato per qualunque altro one- 
ilo motivo , fenza eflere dell* aurea vette della carità 
fornito , dir potrebbe con tutta verità : io font) un nul- 
la. Perciò il gran Dottore S. Agoflino(rf) non ebbe * 
difficoltà di aderire : che la mifura propria della fo- 
prannaturale giuftizia è la carità {blamente , il cui abito 
infufo quantunque da quel della formale fantità fi a pro- 
ba- 

( (a) E celi, ia. il. Rcfpicitt filii na- roomnem fidem , ita ut montes. tranf- 
iioncs hominum , & feitote * quia feram . . . 3c fi ciiflribuero in ciboa 
siullus fperavrt in Domino , & con- pauperum omnes facultates meas , & 
fufus eft . fi tradidcro corpus rneum ita ut ar» 

CO l.Cot. 13. 13. None autem deam , charitatem autem non habue- 
manent fidts , fpcs , charitai : tri* ro , nihil mihi predeft. . . nihil fum. 
fraec : major autem borum eft charìtas . (d) A ut». /. de Nat, & Gratta e .42. 

CO Ibìd. numm. 1.2. 3. Si lisguii Charitas inchnata inchoata jufìitiaeft, 
hominum loquar & ar.gclorum . . . fi charitas prò veda provetta juftitia cft , 
Jiabucro frophetiam . . . & fi habwe- (barila? magna magna juititia ert. 
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babilmente diflinto ( come Dottori graviflìmi (a) contro 
alcuni Teologi (ottengono , e chiaramente lor pare , che 
venga (b) dal facrofanto Concilio di Trento indicato ) 
contuttociò niuno mette in dubbio , talmente andare in 
quefto flato di provvidenza l'uno e V altro del pari» 
che allo fteflb grado ambedue fi acquiftino , fi accref- 
cano i fi diminuifcano , fi perdano • 

Or la carità di Veronica verfo Dio giunfe a tutti 
que'gradi di perfezione , che fi poflbno bramare • Ed in 
primo luogo parea, che non l'aperte ad altro penfare , 
che all' amato luo Bene : quello ravvolgca Tempre nella 
mente , quefto in ogni Tua azione fi tenea prefente , que- 
llo in ogni creatura , come in viva immagine effigiato > 
ravvifava in ogni oggetto ; ficchè cofa non v* era > che 
diftrarla potette, o che anzi non le giovafle grandemen- 
te a Tempre fiflò averlo nel fuo penderò . Quindi era 
quel farfi vedere bene Tpeflb tra giorno mezzo attratta 
da' fenfi > quel si frequente comparire accefa nel volto 
ed infuocata nelle carni , come Te tutto le divampafle il 
corpo: fegno ben chiaro di quelle fiamme eccefiìve, 
che del continuo le ardevano in petto . Il quale incendio 
non potendo fovente più tenere entro di fe rinchiufo ^ 
corretta era , per dargli un qualche sfogo ed e falò , a 
prorompere in dolci lacrime , in profondi fofpiri , ed 
in affettuofe clclamazioni , gridando come fuori di fe 
pel Moniftero dimore Untore , e giungendo talvolta per 
un a moro lo trafporto fino a Tuonar le campane > invitan- 
do cosi anche gli altri ad amare il Tuo Dio . La qual cofa 
molto più frequentemente avveniva dopo efferfi qualche 
tempo trattenuta l'anima Tua a bearli col Tuo Spoiò nell* 
orazione , di cui non avea eTercizio nè più uTato nè pià. 

gra- 

(a) Suarez 1.6. de efferata fuftfiU eapp.1%0. 151. & qu.ij. de l'exit, 
habttualìt cu. et D. Tboma 1. 1. *z. 

au.ui. «.8. <? /. j. comta^gentes (è) Cùnc.Trid.feJf.6. c. 7 & can.ifì 
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gradito,ed in cui fpeflìflìme e quafi continue erano l'eftafi, 
i ratti , gli amorofi deliqui . Argomenti tutti di uria cari, 
tà pcrfettiflima , non folo per la iomma flima , ma per 
la fomma intenfione ancora e tenerezza di affetto ( che è 
proprio delle anime più elevate ibltanto ) verfo*!' amato 
fuo Bene . Ma ficcome e dello ftudio di orazione e dei 
rari doni per mezzo di efla ricevuti dal cielo Jovraffene 
diffufamente parlare altrove , perciò contento fono di 
averne qui folo quefto poco accennato . 

1 difeorfi poi quafi tutti fi aggiravano circa Io (ledo 
foggetto • Iddio e i luoi divini attributi , e la iua bontà 
fpecialmente , qualunque volta cadeile a propofito ( e 
penfava ben'elladi farvelo cadere ) erano il più comune 
argomento de* fuoi trattenimenti colle compagne , o 
co* fecolari , che a lei venivano • Ma le fue parole però 
in tali occafioni erano come tanti infuocati dardi , che fe- 
rivano a un tempo fteflò ed accendevano i più impietriti 
e gelati cuori di chiunque P aveffe afcoltata ; onde nel 
converfare con lei ebbero molti a maravigliarli di un 
certo inufitato fervore , che nel fuo cuore occultamente 
eccitar fi fentivano , e che da altra origine riconofeere 
non fapeano , fenon da quel divino fuoco, che loro co* 
municava Veronica col fuo parlare . 

Un incendio fi grande però può ben fi jurarfi ognu- 
no fe quel cuore purgò e raffinollo più affai f che dell'oro 
non fi faccia in un* ardente fornace . Egli è proprio dell* 
amor divino , a mifura che s'impoffeffa di un* anima , an- 
darli a poco a poco fiaccando da ogn* altro affetto , che 
celefle non fia : perchè , come T Appoftolo S. Giovan- 
ni e* infegna (a) , amor di carne di onori e di ricchezze 
coli' amor divino non poffeno bene albergare infieme; 

P , non 

CO 1.J0.1. tj. t6. Siqu»s diligit concupifccntia oculorum , & fuper - 

mundum , non cft charitas Patris in bia vit* , qu* non cft ex Patre, 

co , quoniam omne , quod cft in fed ex mundo eft . 
fntuida , concupifccntia carais eft , 
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non folo perchè quefto rimane da quello ( qualor grave*, 
flìente diiòrdinato fia ) del tutto efclufo , ma perchè 
V uno all' altro di Tua natura fa guerra * e a lungo andare 
conviene , che I 1 uno all' altro o prevalga o ceda . Quan- 
tunque , a dir vero , da un fimile combattimento andò 
mai Tempre il cuor di Veronica efente . Impadronitoli 
che ne fu fin dal pnmo ufo di ragione P amor celefte » 
non fu mai poffibilc , che alcun altro affetto men rego- 
lato di mondo vi averte per un momento 1* accerto ; non 
quello di amici , parenti , e genitori ; non quello di 
agi * facoltà , e divertimenti ; non quello di comparfe, 
di iHma , e di onori : che anzi per piti ficuramente tron- 
carne la via e la fperanza ad un colpo , fece quella ma- 
gnanima rifoluzione d* involarfi al mondo , ed in umil 
ch'opro nel fior degli anni racchiuderli • 

Le quali cofe eflfendo , troppo torto alia carità eroi- 
ca della Serva di Dio farei , fe in conto di maraviglia 
volefs' io porre quel non aver in tuttto il corfo di fua vi- 
ta mai con grave offcfa difguftato il fuo Bene . Dirò 
più torto cofa veramente degna di lei , e da' fuoi Con- 
fertbri con ficurezz^ aderita ; cioè , che guardoli mai 
fempre con ogni fiudio di non di/piacergli neppure 
leggiermente co* pili comuni e quas* inevitabili veniali 
tralcorfi ; che per niun* altra cofa dolente ed afflitta mo- 
firoffi mai , fe non per vedere e pcnfare le onte fatte 
nel mondo al fuo Dio ; che finalmente più volte offerì al 
Signore il fuo fangue > la fua vita, tutta fe ftefla per 
impedire o rifarcire j n qualche modo le offefe della fua 
Maelti oltraggiata. Cosi P udirono più volte sfogarli 
nelle orazioni le lue compagne ; le quali infieme raccon- 
tano, che elìendo venute a morte le Suore Teodora Tom- 
mali , e Fauftina Romani , cari (lime a Veronica per la 
loro Angolare virtù e religiofa fpecchiatezza di ofler- 
yanza , recò a molte maraviglia , che ella per la loc 
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perdita non piangefe , come pure altre facevano ; ed 
interrogatane della cagione rifpofe » che il folo peccato 
era quel male , per cui pianger do veafi , come ofFefa 
ad un fommq Bene recata , e che per lavarne un folo ba^- 
flati non farebbono mille fiumi di lacrime . Singolare 
poi era l'energia, con cui efagerava alle fue correli- 
giofe ogni menoma colpa , anche di quelle bugie chia- 
mate da' poco avanzati nella perfezione leggerezze di 
convenienza e di giuoco , rilevando , quanto difeonve- 
niffe il recare un qualunque menomo dilpiacere al Crea- 
tore quafi per cerimonia o fcherzo . 

Ma a che legno aveife in orrore ogni tenuiffimo 
difetto da niuno meglio , che da* fuoi Confefìfori rifaper 

10 portiamo . Attefhno dunque , che frequenti (fimo era 

11 fuo ricorrere al tribunale di penitenza per qualunque 
lieve dubbio le forgefle di ogni minima mancanza ; e 
quantunque non averte quafi mai altra materia di affclu- 
zione , che alcuni leggieri errori della vita paflata , con- 
tuttociò con tal contrizione tornava fempre ad accufar- 
fene , che più di una volta ebbero a temere di non ve- 
derfela innanzi dalla forza del dolore opprefla cadere fui 
iiiolo • Ne folo , quando fi trattava di confeffarfi , ma 
fpe(To ancora tra giorno colla confiderazione della immen- 
fa bontà divina eccitando li andava a deteflarne ogni of- 
fefa . Stava una volta con alcune più divote compagne 
difeorrendo delle orride carnificine , e degl* inauditi 
tormenti fofferti da'Martiri per la confelfione della fede. 
Quando ad un tratto prorompe in sì alti gemiti ed in un 
pianto cosi dirotto , che non fi trovava maniera di con- 
solarla . Il peggio fi era , che interrogata del motivo di 
tal novità, per l'impeto del dolore neppur potea ri- 
fpondere . Dopo le molte in queft' amorofiflìma riflef- 
fione ufcl finalmente , che la cagione manifeftò dello 
Arano fucceUò . Se io , difiTe , rea mi conofcejji di avere 

F 2 
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eolle mie proprie mani tanti illuflri campioni , tante ver- 
ginelle illibate, tanti innocenti fanciulli sì crudelmente 
ftraziati , non avrei , anche prescindendo dall' offefa dU 
<uina , ragione di piangere per tutta la vita sì fcellerata 
barbarie ì E potrò poi ver far lagrime , che ballino , per 
dcteflare anche una fola delle menome ojfcfe > che abbia 
fatte al mio Dio , per non difguflare il quale ragion vor- 
rebbe, che più toflo perir fi lafciaffe co* J 'noi abitatori 
tutto l' univerfo ! Che fe tanto il penfier I' affliggea di 
avere pur qualche volta 5 benché con lieve trafeorfò , 
difguftato il Tuo Dio , chi può figurarti la follecica cura 
di non mai più cadere in fienili errori . In fatti non man- 
ca tra* teflimonj cfaminati in procedo chi afierifea , di 
non aver potuto mai , con tutto il lungo trattarla , no- , 
tare in Lei il minimo difetto , neppure di una parola 
oziofa . Cofa quanto a dirli maravigliofa , altrettanto 
difficiliffima ad efeguirfi, e a chi tutto non arda di amor 
divino affatto imponibile • 

Di tanto però non fu ella paga . L* amore di amici- 
zia, qual'é quello della carità perfetta , ha quello di 
proprio , di generare una certa fomiglianza tra 1* aman- 
te e ? amato , fino a trasformare , quali dilli 9 Puno 
nell* altro : come appunto in cielo a* Comprenfori acca- 
de , ove , giunta ali* ultima perfezione la carità , divi- 
nizza in certa maniera i Beati , facendoli per una intima 
unione c fomiglianza , darei per dire , con Dio fletto 
confondere , piti che il ferro in una fornace non fi con- 
fonde col fuoco . E quefio appunto fu quello , che ope- 
rò la carità in Veronica , bramare e procurare giufta 
V infegnamento vangelico (0) , di renderli per mezzo 
della più alta perfezione , il pili che poffibil le folle, 
ìimigliante a Dio. Perciò non cercò lòlamente di andar* 

efen- 

r M M'fi* 5 48. Eflotc ergo k vos perfetti , fictf & Pater vefter cse, 
ntn perfettus eft . ; 
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efente da ogni benché menoma colpa , e di diftruggere 
in fe ogni tenuiflìmo principio di affetto terreno, ma liti- 
diodi inoltre , che niuna in lei mancafle delle virtù più 
fublimi , e in quelle fteiTe niun grado di perfezione con* 
veniente al fuo (iato , per cui ricopiare in fe* e partici- 
pare potefle , quanto a creatura viatrice è dato , la fan* 
tità divina . Il che quanto puntualmente efcguilTe , ben 
io dimoftra, a chi vi rifletta , tutto il tefluto di quella ilo-* 
ria è Che però , lenza qui fare ilucchevoli ripetizioni, 
mi rimetto a ciò , che fi è già detto ne* precedenti capi- 
toli , e a quel , che diraflene di pili ne* feguenti . Di 
una fola cofa intendo far qui particolare menzione ; ed 
è > che ficco me tra gli amanti quella della volontà debb* 
eflere Iafimiglianza più grande , ficcchè in due corpi 
fembri un cuor folo albergare ed una Ibi' anima ; cosi fu 
di Veronica appunto , che di ogni proprio volere fpo- 
gliata 9 altra legge non riconobbe delle fue azioni » de* 
ìuoi affetti , che il voler divino • Nè già foltanto ciò fc* 
ce in quello , che la volontà divina con grave precet- 
to efige , ma infieme colla più efatta offervauza de 1 
vangelici configli , e colla pronta obbedienza ad ogni 
ifpirazione cclefte , attendendo fempre come Samue- 
le (a) ad ogni cenno divino per prontamente efeguir# 

10 , e fembrandole fempre , come alla Spofa de'Cantici $ 
di udir la voce del fuo Diletto » che a nuova e maggior 
perfezione invitaffela (£) . E cosi in tutta la fua ampiez- 
za e perfezione diede a Dio ed a noi quell* argomento 
certiffimo di amor {incero , da Crifto accennato in S-Gio- 
vanni(r) , che nella prontezza di efeguire ogni minimo 
cenno delP amante confitte * 

Se non che , retta ancor* a vedere il più bello * 

11 più nobile , il più perfetto della carità di Veronica * 



W Cant.1%. Vox dileÉH mei. & (f) Jo. 14. 43- Siquis diligit m? i 
19.» Diltfks meus Ho^uitur mihi ; f«« fcrnvonsin raciim fewbiu 
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ed è la fua eflrema purezza > il fuo roaravigliofb di* 
iintereffe. Amare in mezzo alle dolcezze ed ai favori 
celefti ella non è riprova ficura di una carità veramente 
perfetta . Troppo le delizie dello fpirito fopravanzano 
quelle dc'fenfi ; perciò niun mondano farebbe vi 9 che» 
qualora inondarli fentifle il cuore dalla fuperna (cavità 
della grazia , non rinunziare volentieri per allora ogni 
piacere terreno. Qyindi meritamente di ire S< Bernar- 
do (a), effergli un si fatto amore grandemente fofpetto* 
e l'affetto proprio di una tenera Spofa allora fcuoprirfi, 
quando al fuo amare non cerca mercede ; e quello ef- 
iere l'amore, che il cuor dello Spofo divino piena- 
menté appaga ; Infatti per uno de'piii legnatati efempj 
di carità raffinati , che efpreffi vegganfi nella Scrittu- 
ra , quello di Giobbe fi ammira , il quale Teppe lodare 
Iddio non folo quando gli facea godere prosperità di 
falute ; affluenza di ricchezze , fiorita prole ì e nume- 
rofa famiglia ; ma colla fteflfa gratitudine il fece (b) 
quando per divina permiflìone fpogliato fi vide ad un 
tratto di greggre > di armenti , di pofleflìoni ; di dipeli- 
denti i ài figli , e ridotto a giacere da capo a piò ri- 
coperto di ichifofiflime piaghe in un letamaio ; Allo- 
ra si fu i che dubitare non fi potè della fincerità verace 
dell' amor fuo , perchè moflrò ad evidenza , che da 
ogni proprio intèreffé depurato per la fola infinita ama- 
bilità divina egli a Dio portavafi . 

~ k tale anche fi moflrò la carità di Veronica ; ìt 
che riientre io dico , non pretendo già di negare ì che 
]' amor fud yerfo Dio fecondo fofTe di quelle celelli dol- 
cezze, che fuole il fupremo Largitore compartire aTuoi 

più. 

(<0 S. Bern. fam. 73. Jap. Cantic. abundat , hoc contentus eft fponfus # 
Sufpeclus' elt mihi amor , cui aliud (*) Johi.n. Dominus dedìt ,Do- 
quid adipifcendi fpcs fufTragaxi vide- minus abltulit : Sicut Domino pia- 
tur... Purus amor mcrcenarius non cuit , ita factum cft ; lìt ao»eo Dm 
«ft . . . Sponfe hic cft , , . jtwc fpopOi mjoi b«w4iftHra, . 



Digitized by Google 



LAPARELLI LIB.lt. CAP.I\r. tf 

piùteneri amanti i Nò ; che anzi fin da ora mi prote- 
flo , che T anima di lei fù una delle più privilegiate 
in qaelb genere , e nel terzo libro -Io farò chiaramen- 
te vedere . Solo io dir voglio > che la fua vita non fu 
poi ui teffuto di rofe si pellegrine y che > tutte foa-> 
vita tutte vaghezza , mefcolate non avellerò ancora le 
pungen:i fue fpine. Non mancarono alla Serva di Dio 
dellé contradizioni , delle interpretazioni finirtre circa 
le fue dìù fante intenzioni i e fin de* più ftorti giudizi 
circa ifuoi portamenti più inappuntabili i Le malattie 
poi funno c molto gravi , é molto lunghe , e molta 
frequeiti , ed altri incomodi di una fanità cagionevole 
abituai» e continui • Or quel moftrarfi fempre con vol- 
to uguilmente ferenó nella profperità è nelle traverfie* 
quel prendere ad imitazione del Santo Giobbe (Scolla? 
ile tra ilarità di fpirito dalle mani divine il bene ed il 
male * come fpecialmente nel capo lèfto del primo li- 
bro moflrammo ; quel farfi vedere ugualmente impe- 
gnata per Io ftudio della perfezione e pél divino fervi- 
zio , o le celefti ruggiade pio verterle in feno 9 o arida 
fi trovìlfe l'anima fua a fomiglianza del tribolato Da- 
vidde (6) , quefto è ud argomento beri chiaro * che 
1* amor fuo verfo Dio era di una tempra si fina * che 
non le grazie * le quali dalla fua benefica liberalità non 
di rado ricevea , ma la fua fola bontà infinita la move- 
va ad amarlo ; o per meglio dite * quefta ftefla bontà 
infinità da lei si puramente amata face* comparirle pec 
grazia indifferentemente tutto ciò , che venilfe dalle fue 
mani divine » lenza mirare al dono , ma al donatore 
iokanto § 

P 4 Ir* 

60 Job no. Si bona fufce?imus (fi Pfol. 141. 6. Éx pandi mani* 
de manti Dei, nula cjuacc nonfafa. mow ad te : Anima mea iicut terra 
*i*nw? fincata libi. 
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In quello particolare però abbiamo un* altra riprova 
così fegnalata , che nelle vite fteffe de* Santi non i si 
facile ù leggerla . Quella anche fola , in mancanza di 
ogni altro argomento , badar potrebbe a dichiarale la 
carità della Serva di Dio (ingoiare ed eroica ; e perciò 
tanto più volentieri con etTa conchiudo il prefc/Ke ca- 
pitolo . Neil* ultima fua malattia giunta già agi eftre* 
mi , vi fu una delle monache , che interrogolla , dove 
credette di andare dopo morte ? Dove a Dio piacerà , 
rifpole . Jlll* inferno , ripigliò 1* altra , io non ii vor- 
rei andare . Al che francamente Veronica : fe wW in- 
ferno ancora potefji amare il mio Dio , ncmmeio ricu~ 
ferei V inferno . Rifpolta , la quale , data fpecialmente 
con quella prontezza ed intrepidezza difpiritò, fece 
tutte rimanere attonite le alianti , e diede chiaro a co- 
noscere y che fin anche il paradilb flclfo non tanto per- 
la propria felicità, ma più prefto pel comodo di po- 
tervi amare perfettamente Iddio , da lei venivi bra- 
mato : che fe quello le fofle potuto riufeire ugual- 
mente neh* inferno , quanto a fe non avrebbe più l'uno 
che l'altro prefcelto ; anzi in un paradifo per lei fa- 
rebbefi convertito l' inferno . Or ella si dunque , che 
dir potea davvero coli* Apoilolo (a) , che nè la mor- 
te i re la vita » nè il timor di mali imminenti o di fu- 
turi , nè forza alcuna creata , che dagli Angeli del 
cielo venuta anche fotte per impoflìbile , o dalle po- 
deftà degli abiffi , avrebbe potuto dal petto (frapparle 
l'amor divino . Amore , che , fe nella fua forza yien 
nella Cantica (b) paragonato alla morte ed ali* inferno , 
in Veronica Jembra , che e la morte e l'inferno vin- 

ce£. 

CO Rom. 8. jS. Ncque more, ne- a Charitate Dei - 
que vita , ncque angeli , ncque pfin- b) Cant. 8. 6 Fortis ut more di- 
ci patus , ncque virtù tt-s , ncque mfìan- Icdìio , & dura ficut infernus armula- 
tìa, neqùe futura , ncque fortitudo , tio... A qua» multe non potuerunt 
«eque altitudo, nequeprofunduin , ne- estinguete ch.-uita.tcin , ncc flwnUy* 
que creatura alia poterit nos parare obrwtt liim • 
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ceffe , incapace perciò di effere da veruna contraria 
forza fopraffatto ed eflinto . 

CAPO V. 

Tenera divozione ali 3 Umanità Santiflìma 

dì Gesù Cri/lo • 

DOpo la Bontà infinita di Dio non vi ha oggetto , 
che tanto meriti I* amore di tutte le creature , 
quanto 1* Umanità SSma di Gesù Crifto, nella quale non 
folo fono tutti i teiori della fantità creata racchiufi » 
ma di più per vigore dell' ipoftatica unione colla perfo- 
m del Verbo fi trova in effa per intrinfcca neceflaria 
participazione la ftefla foilanziale ed increata fantità , 
che per effenza fi trova nella natura ftefla di Dio : fenza 
dir nulla de* beneficj immenfi della redenzione , del 
riforgimento , della gloria , e di quant* altro di bene 
abbiamo fu quella terra o fperiamo nel cielo ; tutto 
frutto di quel Sangue ineflimabile , di quella morte 
penofa per noftro vantaggio al Divin Trono offerta . 
Sicché per ogni titolo ebbe ragione l'innamorato Apo* 
flolo S. Paolo (a) di fcomunicare dal conforzio de* fé* 
deli e degli uomini tutti chiunque si duro ed ingrate 
cuore avelTe da non amare Gesti . Penfi dunque ognu - 
no 1 fe anche in quello fegnalare non fi voleffe il bel 
cuore di Veronica , la quale perciò oltre 1* amore ac- 
cefiflìmo , che a Gesù portava come a fuo Dio (del 
che aliai fi è veduto nel precedente capitolo ) una te- 
nerezza ancora e divozione ringoiare portò alla fua 
Umanità Santiflwna : onde ne meditava fpeflb i prin- 
cipali Mifterj, accompagnandone le confidcrazioni coti 
una prodigiofa e indicibil copia di dolciumi affetti • 
Ogn* anno all' appreffarfi le Fede del Santo Natate 

fi met- 
GO I. Cor. 16. 12. Si sub m amat p, N. J. Cfaiflivn j 6] acsthent^ 
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fi metteva tutta in moto per rapprefentare quel dolcé 
ttiiflero nella maniera più accoscia a muovere nelle fpet* 
tatrici la convenevole divozione e tenerezza: nel che fa- 
re invitava anche altre al pietofo lavoro j con opporrti- 
ne rifleffioni animandole a prenderli quella cura volentie- 
ri» Ella fletta poi colle fue indufirie preparava i panni 4 
e le fafee per riveftire P immagine del Santo Bambino , 
e colle fue proprie nftani fafeiar lo volea ed agiarlo nella 
cuna è Eche ciò non facelfe per quel principio di femmini- 
le e fanciullefco traftullo* come in molti avviene, ma per 
puro impulfo d'interna divozione , ben lò moftrava quel 
fervore di fpirito più dell' ordinario fenfibile , che in' 
fimile occupazione le trafpariva alP efterno . Giunto poi 
il fofpirato momento , da quella facra notte fino ai due 
di Febbraio (fella della Purificazione di Maria e della of- 
ferta del divino fuo Figlio al tempio ) buona parté delle 
ore dei giorno e della dotte la (pendeva ih divote ora- 
zioni innanzi alla facra capanna , che per pafcolo della 
fua divozione teneriflima confervava fino a quel tempo; 
aifermando , non potervi e£Tere cofa più dolce: allo fpi. 
rito 5 che quella di contemplare un milterio tutto tene- 
rezza ed amore • E che veramente in que' di pili del fo* 
lieo le fovrabbondalfe il cuore di celefti delizie * ben 
chiaro conofceafi da quella eftrema gioja ed allegrezza* 
che le rideà lui volto , facendoli vedere pel Monifiero 
tutta lieta, e mettendo ragionamento con chiunque della 
Angolare amabilità , della bellezza , delle grazie * de* 
vezzi del divin Pargoletto ; il quale poi meritò ancora di 
avere in premio più volte tra le braccia j vifibile * come 
nel terzo libro vedremo < 

Se tutt* allegrezza però fi moftrava nel tempo Na- 
talizio > tutta melìizia al contrario , e tutta dolore ve- 
dcafi in que* di ♦ cha dalla Chiefa fi rinnova P acerba ri- 
membranza degli affanni penofi del Redentore * Se mai 

■ * 
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avefs* ella ottervato in quel tempo ridere qualche Reli- 
giofa , la riprendeva tortamente , dicendo , che non ca- 
piva , come gioire fi potette * qualora tenerli Tempre 
doyeano innanzi agli occhi le dure pene e la dolorofa 
morte del buon Gesù ; Non fapea allora parlar d* altro , 
fe non degli tirazj , degli affronti * degli obbrobri dal 
fuo Signor fcifcrti ; il che far 1 era lolita con tal compai- 
fione e pianto , che movea a tenerezza chiunque l'udi- 
va t ficcome a vicenda non ne poteva ella fentir da altri 
parlare , che toflo non dette in efclamazioni e in Jacrimeé 
Cosi , portando 1* ufo di quel Moniflero , che ogni ve- 
nerdì fi IcggeflTe in comune alla menfa qualche cofa della 
paflion del Signore , già fapeano le Monache , che il de- 
gnare di Veronica in quelle giornate fe la pattava in pian, 
to continuo ed in angofciofi iòfpiri. Spedo ancora ne me- 
ditava con gran fentimento del trafitto fuo /pirico , fer* 
vendofi moltodellé divotiflìrae coniiderazioni di S. Bo- 
naventura a quello effetto : e lo facea d y ordinano prò- 
Arata innanzi ad una divota immagine del Crocifitto > che 
con gelofia ferbava nella fua povera cella , e che era 
V unica cofa , a cui Tantamente avefTe qualche forta di 
attacco ; la quale perciò fu anche P unica , che le di- 
fpiacefle di perdere , quando la fua camera andò con uni 
parte del Monafterio in fiamme • 

. Quantunque , non facea mefliere , che alla medi, 
tazione ricorrette: da ogni oggetto quafi prendeva motivo 
di penfare e compatire i travagli dell* addolorato fuo Be- 
ne . Si ferma un giorno à contemplare attentamente un 
quadro, in cui la farnofa firage degl'Innocenti vedeafi 
molto al vivo efprefla . Quando ad un tratto comincia 
a lagrimar dirottamente ed a fofpirare si forte , che mol- 
te delle Religiofe , che 1* udirono , vi accorfero curiolèj 
nafcotte però da fuoi occhi tenendoli , per ettere più fi- 
curamcntc /peccatrici del tute© • Or quelle raccontano , 

che 
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che dopo lunghi finghiozzi in tali fentimenti proruppe i 
Tevere madri* che dolore in vedervi così flrappare dal [e* 
no i voflri cariami pegni ! Barbari e crudeli Jìcarj ! /ira- 
ziare così [otto gli occhi delle lor madri tanti innocenti 
bambini \ ... Se perà /' amore di tutte le madri infiemt 
unito fi [offe nel cuor di una [ola, che pena, che intolerabi- 
le martirio non farebbe mai flato per quella l ... *Ab pove* 
ro cuore del mio Gesù ! Voi di gran lunga più, che tutte le 
madri del mondo i fuoi figli non amino , avete fempre ama* 
to le anime noflre . Che affanno dunque , che acerbo fira+ 
zio non dovett'effere il voflro nell'orto , allorché in quell* 
amarijjima orazione tante ne vedefie a sì crudele feempio 
del peccato ridotte , e tante ad onta del voflro rifeatto an* 
darne in eterna [chìavitù e rovina giù nell'inferno 1 ~4def- 
fo capifeo quel voflro fudor [angui gno » quelle voflre ago- 
nie di morte . . .Ma in quelle quanta parte puf io vi ebbiì 
di quanti affanni vi fui , mio dolce Bene, colle mie colpe 
cagione ! <Ab povero mio Gesù , povero mio Gesù \ Con 
quelli fenfi , interrotti fempre da gemiti da fofpiri e da 
pianto , per lungo tempo sfogofli , finché per urgente 
motivo troncare non le convenne que* fuoi teneri affetti* 
Ma non mai tanto inconfolabile , quanto in quegli 
ultimi giorni di Quarefima desinati ad una fpecial me* 
moria della morte del fuo Diletto . Nell'affiftere a* divini 
uffizi non faccv* altro , che piangere e fofpirare . Per 
cala ancora andava fempre piangendo con nn* aria si ad- 
dolorata e trafìtta , che fembrar facilmente potea una di 
quelle fedeli Marie, che della paflione fi trovarono fpet- 
tatrici fu del Calvario • li giorno poi del Venerdì Santo 
fi ritirava a contemplare agiatamente parte per parte 
tutta la dolorofa tragedia : ma con tali atti di compaC 
lione andava le fue confiderazioni accompagnando anche 
all' eterno , che niuno rimirar la potea fenza Umilmente 
fentirfi provocare al pianto* Nè folo in fofpiri e lacrime, 

ma 
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ma anche in articolate e fentenziofè efclamaztoni , adat- 
tate al miilerio che contemplava , coftringeala più volte 
a prorompere 1* interno dolore • turbe ingrate ! ro- 
tefla riconofcenza tifate a chi tanto vi fece ! . . . Tradito* 
re infedele * così fi tratta il tuo Maeflro ! . • . Dolce mio 
Sposo , come lo legano i • . . Deb bafli una volta : che 
tanto battete ! che mal vi ha fatto il mio Gesù ! E cosi 
continuando per tutt* i mifterj , giungeva d* ordinario 
•li* ultimo punto della crocififlìone e morte , che più 
non le reggevano nè il cuor nè le forze; onde tramortita 
cadendo fui fuolo ; finir folea cosi la fua orazione . E 
quindi fi trovava per tutta quella giornata fpecialmente 
si rifinita e si languida , che a flcnto parea potette anche 
fol reggere' in piedi . 

Cotefto poi non fu un affetto di pura tenerezza , 
ma uh amor fodo ed efficace , per cui ftudioffi di rico- 
piare in fe per mezzo di una diligente imitazione il croci- 
filfo fuo Bene . A quefto miravano fpecialmente quella 
eftrema povertà , quelle umiliazioni continue , que'fe- 
veri digiuni , quelle crude flagellazioni, quelle carni- 
ficine afpriffime con tutte quelle altre maniere di fanta 
barbarie , che fi videro già , ove della fua eroica morti- 
ficazione trattoci : le quali fe in tutto il tèmpo dell' an- 
no furono fempre affai fiere, in que* giorni però di parti- 
colar memoria della palfione di Gesù ad un'ecceffo giun- 
gevano , che ben chiaro moftrava di-anelar colTApolto- 
io {a] ad unirfi nella miglior maniera potàbile alla croce 
ed alla morte dell' amato fuo Oggetto » 

Anche più Angolare e più tenera fu la divozione , 
che portò al Sacramento Eucariftico. Riflettendo a quell* 
eccello di amore > che avea fpinto Gesù ad iilituirlo , fi 
eccitava ella a corrilpondergli con tanto maggior veemen- 
' za 

(4) GW.s.19. Chrifto confixus fum cruci . £t Philipp. 3* io. Configura- 
tu* morti cjus . 
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sa di amore . Ivi erano le fue dilizie , il fuo rifugio ; 
ogni occorrenza di fpirito , in ogni afflizione o tentazio- 
ne a lui facea ricorfo . Che però innumerabili erano le 
volte , che andava a vifitarlo fra giorno ; e chi trovar la 
volea , la maniera più fpedita era quella di cercarla nel ^ 
coro . Nei tempi di maggiori divertimenti e dilazioni 
pel Monidero ( come in occafione del carnevale , di ve- 
flizioni , e dj profeffioni ) ella fi ritirava innanzi a Gesù 
Sacramentato , e con lui trattenevafi parecchie ore non 1 
folo del giorno , ma della notte ancora • Quando poi 
trattava!! di affiftcre al Santo Sacrifizio , parea , che 
emulaflTe la roodeftia la divozione la riverenza delle ange- 
liche fchiere , che il facro Altare circondano . D* ordi* 
nario poi non fi contentava di aflìltcre alla fola MefTa , 
che era per tutte le Religiofe comune; ma , a mifura 
che le altre necelTarie occupazioni del Monirtero glielo j 
permettevano , cercava di afcoltarne più che le fo(Te . 
poflibile • 

Chi però veder volea la viva immagine di un Se- 
rafino , conveniva , che vedete Ja Serva di Dio , quan- 
do fi apprettava alla menfa Eucarirtica . Allora fpecial- 
jnente le dolci lagrime , gli amorofi sfoghi , gl'infocati 
fofpiri , T eftafi , i rapimenti , e quant' altro di più 
flraordinarii fegni può darfi di un* anima innamorata 
all' ecceffo . Nè è maraviglia ; perchè , avendo in 
cffa campo di flrettamente unirfi al fuo Diletto > non | 
potea a meno di non andarne , come la facra Spofa 
de* Cantici , fuori di fe per la gioja . Ottenne dal fuo <j 
Confeffore , dopo alcuni anni di vita religiofa , licenza 
di poterli comunicare ogoi giorno ; e cosi ella per gli 
ultimi cinquant* anni del viver fuo collantemente fece > 
trattone il tempo delle malattie , nelle quali per quello 
folo motivo alquanto impaziente moftravafi . Quindi , | 
/ubito che le permetteva no di ufcire di letto , faceafi a 

brac- 

i 
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braccia condurre giù alla (olita grata per comunicarli , 
(Jna volta però , che fu forprefa da una malattia , che. 
minacciava di voler* etTere , come veramente lo fu , 
più del folito lunga , non potendo dopo pochi giorni 
più reggere l'anima Tua lenza I* amato Tuo cibo celefle » 
fece pregare Monfignor Bardi > fuo Vefcovo allora > di 
poterli comunicare , durante quell* incomodo , ogni 
giorno a letto : grazia » che alla rara virtù della Serva 
di Dio giudicò il faggio Prelato di poterla concedere ; 
per la quale tanto Jieta e paga ella ne andò , che non fi 
prefe più cura e penderò particolare di ricuperar la 
falute. 

Non è dunque da ftupire gran fatto , fe cotefta 
fanta avidità di Veronica pel cibo Eucarillico volertela 
più volte premiare Gesù con prodigiofe maniere , come 
infatti avvenne ; mentre ? oltre ie frequentinole c 
flrabocchevoli interne dolcezze , che provar le facea 
nello fpirito , più volte per minifieno Angelico » e 
talor* anche di propria m;no comunicolla in ellafi » co- 
me vedremo più diffufamente altrove ; e tal foave fa- 
pore al palato , con tal vigore infieme , quel tranfu- 
ltanziato Pane le cagionava nello llomaco f che la tem- 
poral vita le manteneva ancor fenza veruna forte di ci- 
bo naturale o di bevanda • b che veramente più e più 
giorni viveOTe fenz* altro riiforo , che il già detto , va- 
rie delle fue religiofe compagne 1* attellaqo , e con più 
iicurezza quelle » che fotto la lor cura immediata ne II* 
infermeria per lungo tempo la tennero . Che poi quel 
guflo fenflbile ne provalle al palato oltre il vital nutri- 
mento , lo depone in procetfo il Rev. Sig. D. Lazzero 
Alticozzi fpiritual Direttore del Moniftero , a cui Io 
confidò ella ftelfa in confelfione : il quale anzi avendole 
, cppollo , per più certificarli del vero , che forfè potea 
pafeere quel fapore gradito dalla buona qualità della fa- 
rina 
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rina e dalla giufta cottura , o da qualche buona affezio- 
ne del fuo ftomaco ; rifpos* ella , tal* efferc la dolcez- 
za , di cui parlava , che mai non ne avea fentita la fi- 
milein alcuna vivanda , eziandio delle pid fquifite pro- 
Vate nella cafa paterna ; nè le parea , che fapor tale 
poteflfe avere alcun cibo terreno • 

Rinnovoffi pertanto in lei » come in pid di un San- 
to ancora degnoffi di rinnovare il Signore , il miracolo 
celebratiflimo della manna (a) , che predò agli Ebrei 
pellegrinanti nel deferto ogni più raro iapore : ed allo- 
ra veramente gloriarli con S. Paolo (b) potè la hofìra 
Veronica di non vivere altra vita , fe non quella di Cri- 
flo , non (olo quanto alla vita dell' anima , che Tempre 
nuova lena e vigore prcndea nella via della perfezione 
da quel Pane de'Forti e Frumento degli Eletti > come 
il chiamò S. Girolamo (c) , ma ancora quanto a quella 
del corpo , che per si lungo tempo da non altro cibo , 
che dal celefte prefe foftegno , 

CAPO VI, 

■ 

Carità eftmia verfo del TroJJìmo^ 

i 

Siccome a portare' in alto col yo!o un* ala foltanto 
non ferve , cosi il folo amor verfo Dio non bada , 
perchè uno veramente a lui fi porti , come opportuna- 
mente ofiervò S.Bernardo (d) . Anzi a ben riflettere , 
non puoflì amare finceramente Iddio , lènza che il Prof- 
fimo ancora di vero cuore fi ami , nafeendo fecondo la 

dot- 

00 Exod. 16. 14. m eft dileftio prosimi . Nullns homo 

ih) Gal, 2. 20. Vivo autem jam cum una ala poter it volare ad ca»lum. 

fion ego , vivit vero in me Chriftus. Quare ? quia nec fola dileftio Dei fine 
CO Hieron. in e. 9. Ezjtch. dilezione prosimi , ncc fola di'eélio 

(rf) Beni. fesm. 13. de modo iene prosimi fiue dlcftione Dei valet ad 

viven. Dile&io hai>ct dnas alas : ala confequeadara auemam bsatitudinem • 

deaera eft dileftio Dei , finiilra ala 
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dottrina di S. Agoiiino (*) e di tutt* i Padri e Teologi 
da uno fteGò abito P uno c 1* altro amore : con quello 
fol divario , che Iddio oon folo è dell' uno e ? altro 
l'unico formale motivo, ma ancora è il primario og- 
getto , a cui fi dirigge , rellando {blamente come le- 
conciario il proflìmo, giuila la fpiegazione dell' Angeli • 
co (J>) . Eflendo dunque tanto di amore divino accefo 
il cuor di Veronica , non poteva eifere a meno , che il 
fiio proflìmo ancora teneramente non amaffe ♦ E ficco- 
me appunto il fuoco , cui P amor fi affomiglia , quelli 
prima , e più fenfibilmente rifcalda * che più gli ftanno 
d' appretto ; cosi la carità della Serva di Dio a quelle 
fpecialmente fi facea fperimentare proficua , che l'unità 
della profeflìone religiofa e lafocietà del viver in comu- 
ne le relè più proflimc . 

Finché P età e le forze glielo permifero , ella > 
quantunque di nafeita cosi diiliaca , fi fece volontaria- 
mente la ferva di tutte , facendo non folo gP impieghi 
di comun fervigio , come Ipazzare la cafa , fervire a 
menfa , e firn ili ; ma ancora preftandos* in ajuto alle 
particolari nelle loro faccende , fino a raflettarne i letti» 
rinettarne le celle e i vafi più immondi , adoperars' in 
infermeria ed in cucina , niuna fatica niun carico rifiu- 
tando giammai per alleggerir le compagne ; a fegno 
che per ciò fare non rade volte differì fino alla fera il 
prendere il confueto neceffario riftoro del cibo . La fof- 
ferenza poi , che tanto dall'Apoliolo (c) fi loda , come 
caratteriftica propria della carità , fu (ingoiare in Vero- 
nica . Lungi ella dal fofpettar finifiro di veruno , e dal 

G pren- 

« 

00 S. Aug. /. 8. de Trinit. e. 8. Deva & proximus ex ?quo fint chari- 
Ex una eademque charitatc Deum utis obiettimi ) ied Deus eft piinci- 
proximumque diligimus ; ied Deum pale objeclum charitatis . 
propter Deum. , & proximum propter u) 1. Cor. 13. 4. Charitas paticns 
Dcum . eft , benigna eft... non irritatur , 

{b) S.Th. 1.2. a. 5. ad 1. non cogitac malum . . . omnia fut- 

Hoc autem non eft vcrum ( quod fert. . . omnia Juftiner • 
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prendere che che fi fofle in mala parte , mai non fi vide 
alterata per cofa veruna o difguftata ; eppure chi ha 
qualche fperienza , ben fa , fe , dove molti vivono in. 
fieme , egli fia poflibile , che tratto tratto non (organo 
motivi di dhfapori reciprochi • Ella però , come fe 
foffe ad ogni altrui mancanza infenfibile , trattava fem*. 
pre con tutte indifferentemente , facendo a tutte buon 
vilb 5 perchè in tutte amava il fuo Dio f e non le doti 
naturali di nobiltà , di gentilezza , di garbo, e fimi li , 
dalle quali la carità fuperna onninamente prefeinde , 

Laprincipal cura però fu fempre quella di guidar 
le compagne a quella perfezione , a cui le obbligava la 
Jor profeflfione , ed a cui afpirava ella ftefla . Perciò , 
fe vedeva qualche mancanza nella comunità » o in qual- 
che religiofa particolare , non lafciava di adoperare 
tutt' i mezzi più proprj ed efficaci fecondo il precetto 
della carità fraterna per rimediarvi , Ma fopra tutto fi 
fludiava , che f efempio proprio fcrvifle di riprenfione 
c di ftimolo alle mancanti e tiepide ♦ E quindi era > che 
tanto poi riuscivano in bocca fua efficaci fe parole > che 
d' ordinario più giovava una (emplice raccomandazione 
della Serva di Dio > che le riprenfioni ed ordini della 
Badeffa o del Confefsore . Di fatti è incredibile il van- 
taggio , che ritrafse allora quel Moniftcrp nell ? efera* 
plarità religiofa dall'avere avuta per tanti anni Veronica. 

Ma un incendio afsai grande non può entro angufti 
fpazj riftringerfi ; perciò la cariti della Serva di Dio 
non andò molto , che anche fuori del morigero fi diffu- 
fe t Scoperto in Città il fuo tenero cuore , non vi fu 
genere di perfone > che nelle fue indigenze , o fpiri- 
tuali foftero o temporali » a le! non ricorrelse j ed ella 
tutti ricevea ugualmente volentieri , o nobili fofsero e 
ricchi» o pezzenti e plebei • Anzi depone un tellimo- 
pio di veduta } che » quando trattene vali con perfone 

di 
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i\ diftinzione , fe vede* fopragiungere qualche pove- 
relio 1 fi licenziava il più predo e nella miglior maniera 
che poteflfe da quelle , per accoglier quefto , e pronta- 
mente fomminiftrargli I* opportuna foccorfo . Quando 
poi o per efler frefca di malattia , o per I* eflrema abi- 
tuale debolezza negli ultimi anni della Tua età cadente 
non potea da fe fare le fcale per ifcendere alle grate , 
pregava qualcuna a volervela condurre ; non foffrendole 
il cuore di rigettare neffuno .Tutti finalmente cercava di 
rimandare nel miglior modo contenti > facendo proprie 
le indigenze e le afflizioni altrui , fov venendo fin dove 
poteva alle richiede , ed elòrtando con parole dolci e 
con opportune riflefiioni alla pazienza , dove non po- 
tefs* ella recare pronto rimedio . Trattando co* ricchi e 
facoltofi , inculcava molto loro il pagare puntualmente 
Je dovute mercedi agli artefici e giornalieri , mettendo 
loro in confiderazione il grave danno , che fpeflb nafcer 
fuolc da un indoverofo ritardo . Oltre di ciò con grand* 
energia di fpirito cercava di animargli alla limofina , ri- 
levandone 1* obbligo , il vantaggio , i pregi : e si bene 
fapea perorare la caufa , che non rade volte offerte le 
venivano grofle fomme di danaro da diftribuire tra* po- 
veri > le quali ella volentieri colle debite licenze ac- 
cettava per timore che , raffreddato quel primo fervo- 
re , non fc ne facete più nulla , e prontamente le pa£ 
fava nelle mani de* bifbgnofi . Agli ftefli ancora ottenne 
più volte licenza dalla Superiora di dare in mancanza 
di altro fuffidio , o alcuna delle fue vedi per ricuoprir- 
re la nudità e ripararne il freddo , o quafi tutta la parte 
del fuo definire e della cena , per rillorarne la fame e 
ibi levarne le inedie . 

Non voleva fentire parlar male di veruno, nè man- 
camento vi era del fuo proflimo , a cui non trovaffe 
qualche feufa , ora lodando l' intenzione , or allegando 

G 1 i'er- 
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1* errore , ed or efagerando I* umana debolezza , la 
forza dell* occafionc , la moltiplichi de* pericoli : in 
fomma , dicea , non ci abbiamo a far noi giudici delle 
azioni altrui : a Dio è riferbato il giudizio di tutti , il 
quale chi voglia incontrar favorevole , non conviene , che 
condanni il fuo fratello : fervendoli cosi degl* inlegna- 
menti evangelici (*) per difefa altrui . Con chiunque poi 
trattafle , le fue mire erano Tempre rivolte alla riforma o 
miglioramento de* collumi . Perciò , dopo avere alcol- 
tate le richielle di chi a lei ricorreva , e loddisfattele fe 
potea , rivolgeva tollo il difcorlb a cole di fpirito , in- 
culcando a tutti il dilfaccamenao del cuore da'beni terre- 
ni , il ricordarli di afpirare al cido , la cuftodia de'fenfi, 
la fuga da' pericoli , la frequenza de* Sacramenti , la 
raflegnazioue , la foffrrenza , l'orazione, e quant* al- 
tro dettar le fapefle I* infervorato fuo fpirito , e più op- 
portuno conofecfle alle particolari circollanze di chi con 
eflblei parlava • 

Quindi è incredibile il frutto, che per le fue fante 
indulìrie fi raccolfe in tutta Cortona , vedendosi molti 
miglioramento di vita notabile y fino ad abbandonare il 
mondo e ritirarli ne* Chioltri a menarvi una vita molto 
cfmplare ed auftera . Cosi fra gli altri di Suor Ippolita 
Paflerini avvenne , donzella di rare doti , ed al Mona- 
flcrio tirata unicamente , com'ella confefsò , dalPcfem- 
pio e dalle fante perfuafive di Veronica , imitandola di- 
poi con molto Audio ed aflìduità nel ritiro, nella divo- 
zione , e neHa regolare offervanza. Più ammirazione 
però diede a Cortona il prodigiofo cangiamento di vita e 
la magnanima rifoluzione del Signore Mariotto Semini 
giovane d* illulìre famiglia nella Cittì medefima . Figlio 
unico de* fuoi nobili genitori non avea forlc da loro tutto 

quel 

00 lue- lolite judicarc , & non judicabiraini : nolitc condemnare > 
& non condemnabimini • - 
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quel freno , di che abbisognava la fua fervida natura , c 
P età inefperta . La divina Provvidenza però , che 
qualche cola di Itraordinario da lui voleva » abboccare lo 
fece colla buona Religiofa ; la quale non andò molto , 
che lo diede in tutt* altro perfettamente cangiato • Inco- 
mincia una vita oltremodo ritirata e comporta, e per me- 
glio afficurarfi di perfeverarv* in futuro , rinunzia alla 
libertà^ all'ereditario diritto, e ad ogni fperanza di 
mondo, facendoli non ottanti le ripugnanze de* genitori, 
che fpenta non volean vedere la loro famiglia , Religio- 
so Cappuccino col nome di Fra Liberio.. Con tal fervore 
poi di ipirito portolfi mai Tempre > e con si raro efercizio 
di mortificazione rigidiflìma , che degno di ammirazione 
fi refe al chiollro ifteffo . 

, Che Tei due feguenti Io flato religiofo non abbrac- 
ciarono , non per quello però furon meno ammirabili la 
converfione nell'uno > e i prodigio!! avanzamenti di vir- 
tù nell* altro . Il primo , cui uopo fece di un totale 
cangiamento di vita , fu un certo Aandrea Bazzi , gio- 
vane affai fcapeflrato , come trovo ne* procedi deporto. 
Ma buon per lui , che la Serva di Dio ne prefe la cura 9 
In breve fi vide troncar ogni laccio , ogni corrifponden- 
za viziofa * e darli ad una vita crirtiana e di vota , quale 
in tutto il reflo degli anni fedelmente mantenne • Cosi 
chi lo conobbe , afferma , e in parte ancora teftimonio 
oculare ne fu tutto il Monafterio della SSrfìa Trinità, cui 
diedefi a fervire in qualità di fattore : cola chefugli di 
un buon mezzo a perfeverare nella bene incominciata 
carriera , pel comodo che aveva di fpeflb converfare 
con chi fiato era lo flromento della fua converfione . 

Qyefio fieffo fu il mezzo , che tanto portò di pro- 
fitto al Signor Marcantonio Laparelli attinente di Vero* 
nica. Imperciocché, avendo quella oflervato nel gio- 
vine col frequente trarlo un indole affai dosile, un fon- 

9 3 do 
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do aperto , una inclinazione mirabile per la virtù , fet 
prefe a coltivare in guifa, che in breve divenne lo fpec- 
chio della Nobiltà di Cortona con una vita Angolarmente 
virtuoia ed efemplare • A lui fu la Tua patria in gran par- 
te debitrice della tanto famofa intuizione della Congre- 
gazione della Buona Morté , detta volgarmente del 
Bjflretto fotto il patrocinio della Vergine SSma , dell'An- 
gelo Cuftode , e di S. Carlo : la qual Congregazione fi 
vide tofto ad un fegno fiorire , che parecchi Signori 
delle più didime famiglie , e lo ftelfo Vefcovo d'allora 
Monfignor della Robbia vili vollero aferiverc. Che 
fe tanto miglioramento di cofturai ne venne per quello 
mezzo in Cortona , per la frequenza introdottavi de'Sa* 
crimenti , di orazioni » di penitenze , e di ogni altra 
fotta di cri (luna pietà > da Marcantonio , che ne fu uno 
de 9 principali autóri , riconofeeré lo dee ; e pili anche 
da quella , che fu la raaeftra di fpirito e la direttrice 
dell' Jlritutore medefimo . 

Screpitofa però , e per tutta la Tofcana rinomata fi 
fu la vittoria dalla carità e dallo zelo di Veronica riporta- 
ta fu di un certo Diofebo di Sartiane , terrà non gran 
fatto da Cortona dittante ì Avea coflui per non fo qual 
motivo da' teftimonj non efpreffo , conceputo uri odio 
cosi pertinace contro certuni , che in fegno della giurata 
vendetta fi era fatta ffraordinariamente crefeere una 
ciocca di capelli , rifoluto di non prima tagliarla , che 
im merlo non avefle a'nemici un pugnale nel petto . Non 
mancarono perfone molto autorevoli , quali per nafeita 
e grado, quali per probità e profeflionreligiofa, che fi 
fludiaflero di ridurlo colle pid efficaci ragioni ed infinuan* 
ti maniere al perdono : ma tutti faticarono in vano , poi- 
ché acciecato egli affatto dalla furibonda pofiione non 
afcoltava difeorfi » non temea minaccie. Anzi di pili * 
chi depone il fatto » aggiunge > che noo una volta fola 
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in quello flato di reprobo ( per un tratto , cred* io della 
infinita Mifcncordla divina , che volea falutarmente at„ 
terrirlo ) fe gli prefentò vifibilc il demonio in aria molto 
fpaventevolc e minacciofa ; ma fenza alcun frutto • 

lnconfolabile per quefto ne andava la moglie , non 
folo perchè anche in cafa con lei e con ogn* altro refo fi 
era intrattabile * ma molto pili per la fua fpirituale rovi- 
na , che oramai irreparabile vedea * e fenza fcampo 9 
Se non che in buon punto udi ella parlare un giorno della 
tara virtù di Veronica $ e de* varii cangiamenti di colto- 
mi operati in molti col fuo fanto zelo ; e toflo deliberò 
di tondurvi il marito > fe mai degnato fi folle per un 
tal mezzo il Signore di farlo ravvedere. Perla qual 
cofa * fatta prima informare la Serva di Dio dell* ac- 
cidente , tn>ya un giorno il preteilo per condurre it 
tìero uomo in Cortona ed al Monaflerio « Può ben figu- 
rarli ognuno , fe tutte le arti e le più efficaci maniere 
della fua carità ufaffe in quel primo abboccamento la 
2elante Rcligiofa . Ma, dopo averla quello feiaurato 
lungo tempo udita 5 arditamente rifpofe 5 che invano 
ella itanca vafi ; giacché , quand' anche fotte flato ficuro 
di dover poi eflere impiccato in mezzo alla piazza » 
avrebbe ciò non oilantc voluto tingerli le mani nel fan- 
gue odiato « Reflò filile prime attonita alla diabolica 
oflinazione di quel mi fero « Iddio però » che fulvo Io 
volea 5 e che avealo deftinato per trofeo della efimia 
carità della fua Diletta , le pone in penfiero di allet- 
tarlo colle dolci attrattive della M i feri cord ia divina * 
E come ì (ella dunque gli diffe ) Iddio è pronto a per* 
donare a voi i tanti voflri peccati , e voi rilafciar non 
Volete V offefa ricevuta da voftri nimici ? Rimane fe- 
rito da fienili parole quel cuor di tigre , e tutto mi- 
tigato rifponde : Toflìbile , che per me vi fi a perdono l 
Si 9 ripiglia ella tofto , ed io me ne riprometto da Dio , 

g 4 " /a- 
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folcbè voi ogni odio e r ancor deponiate , [interamente 
riconciliandovi colle perfone odiate ; anzi io fleffa mi 
addoffo il carico di foddisfare alla divina giuflizia per 
la pena meritata da voi con tanti voflri eccefli . Com'è 
così ( cangiato allora colui di lione in agnello aggiun- 
ge ) com' è così di buon grado perdono . E ciò dicendo 
in un gran profluvio di lagrime fi dilciolfe , argomento 
di quella interna contrizione , che ottenuta gli avea 
Veronica dalla clemenza divina . In fegno poi di fin- 
cera converfione volle Diofebo , che ella medefinia 
colle lue flefle mani gli tagliale tollo quella treccia , 
che avea fino allora confervata per memoria dell' offefa 
c della vendetta: fi diede a far penitenza de* paflati 
errori, e con una vita veracemente crifliana cercò di 
rifarcire lo fcandalo dato colla fua lunga oftinazione per 
1* addietro u fata . Non iftarò io qui a riferire i fenti- 
menti di gioia > di riconofeenza , di gratitudine della 
moglie , de* parenti , e del ravveduto tfetfo verfo la 
Serva di Dio ! neppure dirò le gran fcfte , che fe ne 
fecero in Cortona ed in Sartiano , nè il grado altiflìmo 
di (lima , cui ella per quello fatto giunfe predo di tut- 
ti ; che ciò non fa all' intento . Solo al mio propc>fito 
rifletto , che frutti furono cotefti della immenfa carità 
della Serva di Dio , per cui non folo colle fue fante infi- 
nuazioni , ma molto più colle orazioni cercava di ri- 
durre il proflìmo a miglior vita , e fpecialmente di 
far ravvedere i peccatori più difperati . Per la con- 
Terfione di quelli pregava il Signore del continuo e 
li raccomandava ancora alle altre monache * e a tutte 
le perfone dabbene > colle quali trattava , che facctTero 
lo fleflò. A quefto fine ancora intraprendeva fpe(fo 
lunghi digiuni e flagellazioni afprilfime , proteftando a 
Dio , come fu più volte udita , che volentieri avrebbe 
vuotate le fue vene * e data Ja yita per la falute dell' 

ani- 
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anime . Carità , di cui maggiore al dire di Crifto ftef- 
fo (a) non fi può trovare • 

Quantunque non per la fpiritual vita (blamente 9 
ma per la temporale ancora del fuo proffimo volen- 
tieri avrebb' ella incontrata la morte , qualora cosi foffe 
al cielo piaciuto . In prova di che abbiamo il fatto fe- 
guente » con cui pongo fine a queflo capitolo . Stava 
un giorno di gran tempefta per l'aria di tuoni e fulmi- 
ni affacciata una Monaca ad un finefirino • Vedutala 
Veronica : vi pare , le ditte , che tempi fiano cottili di 
flore in fine/Ira ? toglietevi di coflì e ritiratevi . 11 che 
fatto da quella , fi pos* ella ilefla a quella fineftra i e 
con gran fervore di Spirito fi fece a pregare il Signo- 
re , che guardar voleffe da ogn' infortunio quel vir- 
ginale drappello di lue Spofe elette : che fe avefle vo- 
luto dare qualche ci empio di fua giuftizia , fu di lei 
li vendicale più torto , che n* era U più degna , e fal- 
vafle il refto . Volle dare un fegno Iddio , di quanto 
fiata le foffe gradita la fua preghiera ; perciocché feop- 
piato ad un tratto un orribil fulmine , entra per quello 
fleflb finefirino , pattando fopra il capo di Lei , e gi- 
rando va buona parte del Monifiero con ifpavento è 
vero delle Religiofe , ma fenza lefione di veruna ; at- 
tribuendoti da tutte la prodigiosa prefervazione alla ca- 
rità della fanta loro forella , che feudo erafi fatta di 
difefa per la faivezza comune . E in quefta guifa mo- 
ftrò la Serva di Dio di eflere a quell* efimio grado di 
làntità pervenuta , che tanto loda lo Spirito Santo nei 
Proverbi (b) d* incontrare qualunque danno temporale 
in .vantaggio del proffimo , amato con affetto f jpran- 
naturale per Iddio/ 

CA- 

pQJ+lS* l 3* Maiortm hac dlle- num propter amicum , juftus tH.fts» 
£}ionem rumo habet , ut animarci fua#n per qua vtre Carnei, a Laptde bìc > 
{Kwiat quia prò amids fuis . C T. Tho. 2. a <\- 16 - a. 4 • ad 1. 

\J>) Prov.n, ì6, Qui Dtgligic dam« * 
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CAPO VII. 

Indeftjfo fluito , ed efercizio frtquentijjìntt 

di Orazione . 

FU pur bella e viva 1* immagine , con cui parlò il 
S^Re David (a) , qualora ? 01 azione affomigliare 
gli piacque ad un' ardente fucina , e le fuperne virtù al 
fuoco . Perchè , ficcome proprio è di quello elemento 
dileguare le tenebre , ridonar vigore alle gelide mem- 
bra , e da ogni fcoria purgar i metalli e trasformarli 
quafi in fe fletto ; cosi la Fede con fovrana luce la men* 
te umana rifchiara % conforto e lena alla pigra natura 
aggiunge la Speranza di un premio e di una felicità fen- 
za fine , e la Carità celefte purifica da ogni terrena af- 
fetto il cuore , di divine fiamme accendendolo , e tra- 
sformandolo quafi nell'oggetto amato: il qual tripli- 
ce fuoco nell* orazione fpecialmente come in vaila for- 
nace , fi accende ', fi conferva , fi alimenta , fi accre- 
fce • E quinci è » che in quello libro > ove mi era ri- 
ferbato a parlare delle teologiche virtù di Veronica , ho 
voluto ancora , che il fuo luogo avefle il prefente capi- 
tolo , in cui della fua Orazione parlar mi conviene : 
per potere cosi ad un profpetco fletto g!i effetti vedere 
e le cagioni ; effendo che 1' efercizio di orazione con 
verità po(Ta dirfi delle fopraddette virtù e cagion' ed ef- 
fetto : mentre fomentandoli 1* una e le altre fcambievol- 
menteinfieme , ov' è l'orazione frequente , di necefiu 
tà quelle debbon regnare e perfezionarfi ogni di mag- 
giormente ; e dove la Cariti la Speranza la Fede ab- 
bonda , non può non andare alla mifura flefla 1* amore 
c il defiderio dell' orazione crefcendo • 

E che 

(a** P/M.jfi. 4 . Ccncaluìt cor jncum intra nw , & in mcditationc mt# 
turdckct ig . 
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E che ciò fi avveraffe in Lei di fatto , fi vedrà 
óra chiaramente ; la qual cofa non folo fervirà a fcuopri- 
re in parte la forgentt? della Tua eroicità in quello libro 
veduta, ma gioverà infieme a trarne della medefima 
Un nuovo argomento affai certo* E primieramente io 
trovo in generale deporto da più Religiofe teilimonie di 
vifla ne'iòlenni Procedi , che U noftra Serva di Dio era 
dell' orare amantiflìma ; ed in prova ne attcilano , che 
quel tempo , che le avanzava dalle neceflarie incom- 
benze della giornata , tutte in si Tanto esercizio da lei 
, fi fpehdeva , lo ftefio u io facendo di quelle ore ftelse , 
che le altre impiegavano in lavori di libero privato loro 
guadagnò fecondo P ufo approvato del Monallerio , co- 
ine già nel primo libro accennoflì 4 Perciocché (limava 
ella meglio profittare de 9 tefori della divina beneficenza 
per mezzo deli' orazione , che di fare di terrene cole 
il più grande acquiflo • Di pili in orare fi occupava fi- 
milmente ne* tempi delle maggiori allegrie * che fa- 
ceanfi per le velli zioni e nel carnevale ; e d' ordinario 
anche , mentre le altre fi trattenevano nelle quotidiane 
ricreazioni , andava ella in coro o nella cella a tratte- 
ìierfi con Dio * Per efsere poi più libera a far ciò , che 
tanto bramava , fludiavafi di trattare , quanto meno 
avefse potuto, cogli uomini • Perciò videe di pure ciar- 
le , e di cerimonie inconcludenti non le ammetteva 
giammai , ricevendo folo Quelle , che la carità * e il 
dover criftiano dettavale 1 e ficcom' erario quefte in va- 
ri! giorni molto frequenti , ella per non mancare nè alla 
Carità nè all'orazione, differiva il mangiare fino alla 
fera , o lo lafciava del tutto , od anche Ja notte al 
fonno rubava, dando allora a* fuoi divoti efercizj quel 
tempo, che le caritatevoli occupazioni non le permec* 
levano il giorno . 

Quantunque , fc al dire di S. Giovanni Damafce- 
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no (a) l'orazione non è altro , fe non che un tollerare !a 
mente a Dio, e chiunque fecondo il configlio dell'Apo* 
itolo (6) tutte le azioni Tue alla divina gloria indirizza , 
flà in una orazione continua , come infogna S. Tomma- 
fo (c) , può dirfi con tutta verità , che Veronica fteflè 
ad ogni momento in orazione , e che perciò in tutto 
il più rigorofo fignificato adempifle quell* infegnamento 
vangelico Qd) di Tempre orare; perchè in fatti conti- 
nuamente (lava ella aisorta in Dio , tenendo lui fenapre 
con una vi vi tfìma fede innanzi agli occhi prefente , ed 
a lui ogni fu a operazione indirizzando , e ramificando 
anche le più meccaniche e diffrattive occupazioni con 
frequenti afpirazioni al cielo , come le compagne » che 
avea negli fteflì lavori , P udivano fovente . 

Ma riftringendoci noi a quella maniera di orazio- 
ne > che in piti ltretta fignificazionc di parole ha un tal 
nome prefso il comune degli uomini ottenuto ; poiché 
fuol dividerfl quella in orazione di Tregbiera edi Con- 
templazione , nell* una e nell'altra partitamele ve- 
dremo 9 quanto fi fegnalafse Veronica. E per comin- 
ciare dalla prima ; non vi fu giammai pericolo , che 
per veruna forte di occupazioni , anche gravame , 
tralafciafse le comuni recite dell'Uffizio divino ed altre 
orazioni vocali , che fi faceano in Coro ; che anzi an- 
che infermicela » anche quando appena potea reggers'in 
piedi per qualche grave incomodo % per cui ogn* altra 
farebbefi con ragione (limata efente , ella pregava qual- 
che fua caritatevole amica ad aiutarla per andare al luo- 
go delle comuni preghiere , perchè vi volea anche le 
lue unire . Oltre poi le comuni , molte ne avea delle 

par* 

</t) S. Jo. Damaf. /. 5. *erth. fid. (c) D. T*. 1.1. f . 8j. a. 14. O : 
1. 14. Oratio cit ateenfus mentis in Omnia autem debemus in sloriam 
De im . Dei fecere, & fe^undum hoc oratio 

(£) I. C«r. ie. 31. Sive ergo, man- debet effe continua . j 
ducati*, five bilùtis, fivealiud quid fa- Cd) Lue f8. 1. Ofortct fcmpcr ora» 
tìrts , omnia in gioàafu De \ fccj^t jc & non deficere * 
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particolari fue proprie alla Vergine SSma , il cui divota 
uffizio non tralafciava giammai » al fuo Angelo Cu (lo- 
de , per cui nutriva una (ingoiar venerazione ed un gra- 
to affetto , a S. Diego fuo fpecial protettore , al quale 
con rara fiducia ricorreva in ogni fuo bifogno , al gran 
Dottor delle genti S. Paolo , a S. Marcino Vefcovo , 
al fuo Patriarca S. Benedetto , a S. Bernardo , ed a 
molti altri fuoi Santi avvocati , ad ognuno de'quali non 
pafsava giorno , che non preftafse un qualche particolar 
tributo di divozione e di ofsequio • 

A tutti quelli ordinari efercizj di orazioni vocali fi 
aggiungano quelle (Iraordinarie , ma però frequentiffime, 
che facea per altri . Niuno a lei ricorreva per qualunque 
occorrenza fpirituale o temporale , cui non promettere 
di far le fue parti con Dio , e non l'efcguilfe in realtà , 
chiamando bene fpeflò in ajuto alctine delle più divote 
compagne, per rendere colla moltiplicità delle intercef» 
doni più efficaci le preghiere , ed infieme per affezio- 
nar anche quelle ad un e le re iz io cosi profittevole • Che 
però per animarle a volentieri occuparvifi , lor facea ri- 
flettere la gran forte e il grand* onore , che riputarfi dee 
il potere col fupremo Monarca del cielo e della terra 
parlare liberamente ?d ogn* ora » trattare con lui alla dr- 
meitica , efporgl' ingenuamente le proprie miferie, i de- 
fideri proprii fignificargli , e poterne fenza difpendio al- 
cuno riportare favorevol referitto . Che è ciò , che it 
gran Padre S.Gio. Crifoftomo (a) dirfolea al fuo popola 
per un fimil effetto . 

Con quanto fervore poi di fpirito ella fi occupaflfc 
nelle fue preghiere , più che dai teflimonj che lo depon- 
gono , fembrami , che pofla evidentemente compren- 
derli dalla efficacia di ottenere ciò che dimandava , menv 

rre 

00 S Jo.Chryf. hom. 30. in Gm. tionibns fabulari curri Dee, cum Ch ri-, 
Confiderà , quanta tibi cft concetta ilo mtfeere colloquia , optare qnotj 
felicitasi quanta gloria aitrit>u;a ,ora- velis , quo4 defidcras poflularc, 

» 
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trel* orazione decanti è al dire di S. Agoltino (a) quella 
chiave de* celelli erarii , che aprir li fuole per farne poi 
piovere le divine milericordie ibpra la terra . E infatti 
delle lue grazie parea , che I* aveffe fatta telbriera Id- 
dio ; tanto facilmente ne impetrava qualunque cola 
chiedetegli . In prova di che fi leggano fpeciaimente ! 
prodigi da lei ancor vivente in altrui vantaggio ottenuti , 
che io riferirò nel libro feguente , e tutti effetti furono 
delle Aie feri orole orazioni . Qui lòlo mi contento di ri- 
portare un racconto , che fervirà per un faggio di ciò , 
che vado dicendo e rifletto infieme di patlaggio , che, 
fe veramente non fi fofle fperimentata la (ingoiar* effica- 
cia delle iue preghiere , flato non farebbe così Itraordina* 
rio e cosi collante d'ogni forta di perlone a lei il concorfo. 

Nella vigilia dunque della Immacolata Concezione 
di Maria ( di qual anno riferito noi trovo ) fi rimafe do- 
po la recita dell' uffizio divino Veronica in coro , e fpia- 
to da una delle Religiofe ciò che fi facete , dopo alcun 
tempo di tacite preghiere , udilla con voce pietofa eicla- 
mare : Signore in benefizio di quefle creature , Signore 
in btmfizio di nuefte creature • Corfe allora I* efploratri- 
ce a chiamare delle altre allo fpettacolo , e la trovaro- 
no t che flava tutta disfacendosi in lagrime , e con re- 
plicati gemiti e fenfi interrotti fi aiutava ad efpugnare la 
Mifericordia divina , ora dicendo : Clementi/fimo Signore 
diflendete le braccia della voflra infinita pietà verfo que- 
lle creature : ora gridando ; mifericordia , mifericordia* 
Dal che intendendo le fpettatrici , che pregar* ella do- 
vea per loro e per la Città » c che forfè pe* loro pecca* 
ti la grazia incontrava degli ollacoli » rimafero ancor 
effe commotfe al pianto , Cosi dunque continuò la Serva 
di Dio per un pezzo , fenza mai mancar di fperanza , ad 

im- 

00 S. Aug. in Qur>4. fa Omux t fi puri eft , li calta fucrit , «los pc- 
tu trans , vacua non rcdibic . 



Digitized by Google 



LAPARELLr LIB.IT. CAP.VItV m 
importunare la beneficienza divina con replicate iftanze. 
Quanda ad un tratto rarterenata la fronte , e ripigliato 
nel volto il perduto colore , fi fa a ringraziare affottuo*- 
famentc il Signore dell' eflerfi finalmente arrefo alle lue 
preghiere , e tutto recitò con fentimenri grandinimi di 
divozione e gratitudine ad alta voce il Te Deum . Per la 
qual cofa non può figurarti , quanto confolate rimanef- 
fero quelle buone Rdigiofe , per eflerfi alla fine accu- 
rate della ricevuta grazia . Accompagnarono apeor effe 
con voce fommelfa i ringraziamenti della lor fanta Sorel- 
la » ed infieme una fiducia molto maggiore d 9 allora 
in poi concepirono della valevole fua interceflione . 

I/cfercizio però di orazione più frequente per Ve- 
ronica fu della Mentale ; che e quella , in cui al dire del 
Salmifta (a) fuole Iddio più largamente comunicare i 
fuoi celeri lumi , e colle fue fante ifpirazioni parlare al 
cuore i ed allattare» come Ofca fi elprcfse , colle 
fue grazie le ampie » le quali perciò vengono per queflo 
mezzo a fempre più Grettamente unirfi col fuo Diletto . 
Del qual genere di orazione già fi vide nel primo capi- 
tolo di quefta fiori? quanto amante fo/se la nofira Eroina 
fin da' primi fuoi anni > quando » ricevuto appena l'ufo 
di ragione » col fplo magifterio dello Spirito Santo tante 
ore (pendeva in contemplazioni divote • Quanto poi in 
ciò fi avanzafse nella Religione > già in più d' un luogo 
di quello fecondo libro ( richiedendolo cosi la natura 
de* diverfi argomenti , che fonofi rrattati ) fi è indicato. 
Ora per dirne qualche cofa di più particolare > riferirò 
quel che ne trovo fpecialmcnte dalle fue ftcfse compagne 
(efiimonie oculate deporto . 

E quanto al tempo ; dicono , che la mattina molto 



ta. 



(a) P/*/. jj. 6. Accedi te ad cum , fk ducim eroi in folitudinem , * lo • 
& illuminamini • qoar ad cor cjus . 

Oft* 1. 14, Ego lattato eam> 
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tazione del Savio (a) e del Santo Re David (Jb) vegliava 
in contemplazione con Dio . Tra giorno parecchie delle 
ore i che le riufciva di rubare interrottamente alle altre 
occupazioni necefsarie , le impiegava parimente in me. 
ditare , riufcendo a lei faciliflimo in ogni tempo il rac- 
coglierò per un fimil* efercizio , perchè tutto il giorno 
il cuore ayea ed il penfiero in Dio • La fera poi , riti- 
ratali che fi era la Comunità al ripofo , allora era che * 
da ogni diffrazione ficura e con tutta la libertà maggio- 
re del fuo fpirito lafciato alla divozione il freno , palpa- 
va le ore e le ore inginocchione immobile fenza iaperfl 
ridurre ad andare a letto • Atteftano alcune » che piti 
diligentemente efplorando andavano ogni fuo andamen- 
to , che fpeflo fpeflo la trovarono o nella cella , o nel 
coro tutta nelle fue (ante confiderazioni immerfa fin 
qualche ora dopo la mezza notte ; e ciò ancora nel piti 
rigido inverno, e nella fua più avanzata vecchiaia. 
Anzi non rade volte ancora , per più replicate vifite 
che le fecero , avviderfi che parecchie notti le pattava 
tutte intere in orazione : cofa , che fpecialmente ac- 
cader folea nelle felle più (blenni , e nel ricorrere per 
kChiefa la memoria de* più divoti milterj . Onde non 
è maraviglia, fe talmente poi fe gli enfiartero ed in- 
calliflero ambedue le ginocchia , che parea vi portafle 
due groflì tumori ad entrambe . 

Singolare poi fu e da ftupir. veramente la grandi ffi- 
ma applicazione del fuo fpirito in quell* efercizio • Già 
per lei Io (letto quali era piegare le ginocchia in terra , 
ed eiter torto di ogni altra cofa dimentica , e tutta nel 
mifterio o nella maflima , che meditava , attorta • Per- 
ciò , febbene entrafle qualche Religiola nella fua cella, 

o an- 
CO Eeeli. 35. 6. Cor fuum (fa- (h) Pfal. 118. 148. Praeverterant 
picnO tradet ad vigilandum di! u culo oculi mei ad te dilucido j ut nudità* 
ad Dominimi > qui fecit illnm , & in rer eloqui» tua . 
confpeftu Aitiflìmi deprecabi tur . 
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o andaflfe in coro , quando vi era Veronica in orazione , 
à* ordinario ella non fe ne avvedeva : quindi ( sfogan- 
doli liberamente , come fe fiata fotte fola > in fanti af- 
fetti , anche quando vi eran altre prefe nei ) ebbero le 
Tue compagne tutto il comodo di efplorare quanto acca- 
deva di raro in quelle occafioni , e di poterlo a noi 
con tutta efattezza narrare . Neppure al demonio giam- 





1 







perciocché , quantunque vi fi provale più volte oc 
con arti invifibili , or a fronte (coperta con diverfe ri- 
dicole o fpaventofe comparfe , fagliandole anche con- 
tro più d* una volta de J faflì ; allora appunto con forn- 
irla avvedutezza più del folito le prolungava la Serva 
di Dio . Onde veduto il maligno > che le Tue frodi in 
fuo peggior tornavano , non fi azzardò più con tanta 
frequenza di moleltarla . 

Ma da niuna cofa meglio raccogliere fi può quel 
iublimiffimo grado di famigliar tratto e di itrettiffima 
unione con Dio, a cui ella per mezzo dell'orazione 
giurile , quanto dall' eftafi e rapimenti * che in ella go- 
deva ; eflendo quefti fecondo la dottrina de* Miftici 
effetti affai chiari di quelle finezze ci 5 amore , che il 
c elette Spofo fa fpe ri meritare alle Tue predilette , qua- 
lora al bacio le ammette , tanto fofpirato dalla facra 
Spofa de' Cantici, del divin fuo volto (a). Or cosi 
frequenti furono cotefte grazie in Veronica , che giun- 
sero quafi per quefto a renderli poi col tempo meno 
dagli altri ammirate . Cosi fralle altre avvenne della 
folita eftafi di tre giorni continui , che per più anni 
collantemente provò al ricorrere della memoria della 
Converfione di S. Paolo > da cui pare , che parteci- 
pane la grazia di penetrar collo fpirito , dove nè vifta 
nè udito nè immaginazione umana potè mai falire. 

. H Sic- 

(*) Cani. I. i. Ofculttur me ofculo ora fui . 
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Siccome però io mi fono prcfiflb di non parlare in qu<$* 
Ili due primi libri fuor (blamente delle virtù di Vero* 
cica, e gli or* ora indicati favori virtù non fono, 
ma puri doni gratuiti del ciclo , che nè meritare con- 
degnamente fi poffono , nè a propriamente cooperarvi 
fi giunge ( portandoli allora 1* anima .più a modo di 
paffiva , che di agente ) perciò rimetto al primo capo 
del feguente libro il leggitore, fc brama vederne defc 
crizione diffufa. 

Nondimeno fenza punto trafgredire la legge pre- 
fiOTami j non voglio qui ommetter ciò , che riflette a 
quefto própofito il gran Padre S. Bernardo (a) , e tutto 
opportuno mi cade all' intento prefente . Avverte dun- 
que faggiamente il Santo , non etfere il dono gratuito 
di una fublime contemplazione , come gli altri di lin- 
gue di miracoli e di profezie , che anche ad un pec- 
catore compartire fi poffono. Cagionandoli Pcflafi, 
come infegna PArcopàgità (£) , da un trafporfo amo- 
ro fo nel fommo Bene , che fi I a fa' a dall'anima! godere , 
le non con vifione intuitiva ( che a pura creatura , 
tranne la Vergine Madre , non fu mai fecondo 1* opi- 
nione più comune in queftà vita conceffa ) in mariterà 
sì chiara però , che quafi di vederlo le fembri a face ia 
/coperta : ciò dunque porto , non può quefta ptodi- 
giofa comunicazione di affetti , e P intima unione de* 
cuori , che ne riluUa , trovarfl fe non in chi molto già 
abbia per le pili rare virtù il fuo cuor fimigliante al 
cuor divino , e in niun modo mai tra due capitali ni* 
mici , quali fono il peccatore e Dio • Perciò interpre- 
tando i! Mellifluo dottore P iavito , che fa la Sacra 
Spofa ai fuo Diletto , perchè a ripofare fi porti nel 

fio- 

(à) S. Bern. /*nw. 4*. fup.Ctnt. Eft autem ecftafim fato» divimi* 
S. Dionyf. c. 4. dt rfiv. non» • amor . 
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fiorito fuo talamo (a) , acutamente riflette (b) che dun- 
que ben conviene , che mondi con lacrime il ietto 
del fuo ciiore , c l'adorni poi cjc'foavi fiori della piCà 
alta perfezione chiunque brama, che talamo divenga 
«iel cclefte Spofo , e tutte provare gli faccia le finezzp 
di un tenera ammte. Cosi ancora comunemente ri- 
flettono gli altri Padri 3 e Maeftri di fpirito (c) che a 
Mosè convenne lafciare a piè del monte i fordidi cal- 
zari » fe pure voll'cflere ammelTo a familiar tratto eoa 
Dio (rf) ; e Giacobbe prima di ottenere la benedizio* 
ne , e di vedere a faccia feoperta l^Angelo , che por- 
tava la parola e il ftmbiante di Dio , convenne che pri* 
ma lollenelfe una faticofa lotta , fino a riportarne lo 
Snervamento di un fianco (*) . 

Se dunque il celefte Amante per talamo ù fcelfe 
de 9 fuoi più teneri amori il cuor di Veronica , e lei 
qual diletta Spofa ai dolci amplefli , al bacio fletto 
del volto , alla più Gretta unione dello ipirìtd , a quella 
partecipazione infine della fua gloria , che coti' edere 
di viatore accordare fi può , così frequentemente l'am* 
roife ; forzà è confettare , che molto ella induftriar fi 
dovette per rendere di fe con ogni più pellegrina vir- 
tù si (bave fragranza , che quafi incantato fi traeffe ap- 
preflb , come la Sacra Spola de* Cantici, il fuo Diletto ; 

§ » 

00 Caiit. 1. 15. Leaulos noOcr rum.. . Ai mufmofì fecurè vocabi* 

floridas • fponfum , quoniam , cuna intr 4'jxe- 

(b) fitrn. cit. En forte appetta & iis eum , veraciter dicere poterts & 

ipfe contemplai i onn qwct cin , A be- tu , quia Itftulus nojler jiortdus . 
ne facis : tantum ne obhvìfcarts fio- (e) S. Greg. /. 7. Mar. €. 17. Et 

ics , quibus leftuUim fponfai legis epa- S. Ifid, /. 3. e. 15. 
iperfum . Er^o cura & tu tuum fimi- (4) Fxnd. 3. 5. 
lit«r circumdart bonorum fior ibus ope- (#; Gcn, 31. fitta firu 



Fine del fecondo libro . 

Ha VI- 
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LIBRO TERZO 

Poni foprannaturali gratuiti , ed altri argomenti 
f (Irinfeci di non ordinaria Santità . Sua morte 
preziofa , con quanto fi é dipoi 
in fpo onore operato. 

CAPO I, 

yifioni cele/li , ed Eftafi maraviglio/è 
frequentemente godute. 

Opo aver veduto ne'precedenti due{libri per 
tredici interi capitoli 1* eroiche virtù della 
Veri. Veronica » pare , che altro non fi ri* 
chiederebbe a poterne formare il concetto 
"»i — r J di una fantità di vita non ordinaria ; effon- 
do le virtuofe azioni , e non i doni prodigiofi , ciò , da . 
che formans 1 i Santi • Onde io > fc altra mira non aveflfi 
nello feri vere quella ftoria , fuorfolamente il mettere il 
fpo eroifmo in giufta veduta , ed il proporre ciò , che 
\* è d* imitabile a* leggitori , volentieri , coli* aggiun- 
gervi folo la narrazione della preziofa fua morte , farei 
qui fine . Ma ficcome preflb certuni pare , che fanto non 
ila, chi corteggiato non va da* prodigi ; e di grane}? 
(limolo è certamente predo tutti a feguirla il vedere 1* 
yirtft io maniera flupenda favorita dal cielo ; perciò non 

pof- 
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poffo i fenza mancare al mio debito , dilpenfartni dal 
riferire i tanti doni foprannaturali gratuiti , di cui la no- 
Ara Serva di Dio , al pari d'ogni anima più dal cielo pre* 
diletta , andò riccamente fornita » Avverto folo , eh* 
quantunque quella Ipecie di grazie , di cui ora ragiono , 
fia d' inferior ordine a quelle t che vanno coli* operare 
virtuofo di neceflità congiunte, come l'Angelico (a) in* 
fegna ( onde Iddio non rade volte alcuni di cai doni ltra«* 
ordinarii anche a grandiflìmi Santi non li concede , pec 
togliere conciò) come offerva S* Agoftino (A) f quel 
perniciofo errore dell* imperito volgo , che (foltamente 
più un miracolo > che gli eroici fatti , ammira ) ciò non 
ottante , qualora girf (le uro uno (la della verace fan t ita di 
qualche anima eletta per gì* intrinfeci argomenti delle 
praticate virtù » molto a confermare e ad accertare preG» 
io noi 'I giudizio della fan t iti mede firn a conferirono gli 
argomenti eftrinfeci de* foprannaturali prodigiofi favori « 
£ per quefto appunto la Sede Apoftolica in tal genere di 
giudizj oltre agli atti virtuofi , anche a quelli (hord ina- 
ni fegni attende e in fuflìdio li chiama per aflìcurar la 
fentenza • 

Tanto più volentieri io dunque » si faggia condotta 
imitando > dopo aver già le virtù fublimiflìme di Vero- 
nica efpofte i mi accingo qu) a narrare i rari doni fopran- 
naturali gratuiti » de' quali fu ella ricolma è Nel che fare 
però fin da ora confettò di trovarmi per la loro gran co* 
pia in un imbarazzo non lieve a Per dare dunque qualche 
ordine ad una materia fi valla > comincerò da quelli , che 

H ? più 

CO D.Th.T.i. j. ittà.ì. ad }. fci- moner noi Domimi**, tft ihtelligarnus, 

«enduro , quod grada gratuiti faeiena quadam miracuta etiam federato* fjw 

addir aliquid fupra rati onera grattai cere... ideo non omnibus Santìisift» 

gracidata, quod edam ad ratìonem attribuuntur, ne in pernìciofiffìmo er- 

gratia; pertinet : quia feilieet homi- rore decipiantur infirmi , arftimantes, 

Aero gratuiti, fcicit Deo ; & ideo fcra- ili tàlibus belìi effe rnàjora dona f 

tia gratis data , qua: hoc non facit, quam inoperibus juftiti», quibuivit» 

retinet fibi nomen communé . astenia comparata*. . 

W S.Awg. QJI: 1.79. A4- 
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più nobfli fono , per eflerc fegno più certo di una virtù, 
confumata » e per g o vare infime di fua natura , piti 
che gli altri » ad unire P anima Erettamente con Dio* 
"Tali fono P eftafi prodigiofe e le celefli vifioni , alle 
quali mi riftringo nel prefente capitolo » 

Ed in primo luogo , trovo gran numero di teftimo- 
nj i che con giuramento depongono , di averla più vol- 
te veduta col corpo in aria rapita » tutta rifplendente nel 
Volto y cogli occhi come (Ielle sfavillanti > e con la fac- 
cia tutta cinta » come il fole, da'raggi , traendo anch' 
ella » come Mole » dal divino conio rz io luce viabi- 
le (a) • Un giorno fralle altre , racconta Suor Plautilla 
de' Semboli , che (landò in fimil maniera in mezzo alla; 
Sagretìia delle Monache ràpita , e (parlane per Cortona 
k voce , vi concorfe molta gente alle grate , che ai lati 
dell' Aitar maggiore in altezza comoda corrifpondono , 

Er oflervarla . Fra gli altri fpettatori vi fu il Signor 
erardo padre della nominata Religioni , il quale difle 
alia figlia dentro la Sagreftia prefente , che per fargli 
meglio vedere » fe veramente fi reggette in aria lenza 
niun foftegno , paflar le face(Tc qualche cofa fotto le gi* 
nocchia ; ed ella col dimenarvi fotto francamente un* 
bacchetta , refe tutti certi della realtà del prodigio , 

Non fempre però avvene , che il corpo (eco fo(fe 
dallo fpirito tratto ; ma fpeflo anzi da quello abbando- 
nato , ogni vigore perdendo , cadeva ^ramazzato a 
guifa di un freddo cadavere in terra • Di una volta par- 
ticolarmente racconta Suor Margherita Cortonefi tetti* 
monia di vifta > che dopo effere per lungo tempo giaciu- 
ta cosi mi mezzo al coro eflatica , giunta la notte P ora 
del ripofo , e non rifeuotendofi ancora , la prefero le 
Monache tutta di pefo , come fi fa di un morto , e la 
portarono alla fua cella , dove > compite le cinquanta 

ore 

(a) Buoi. 34. 1* 
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ere di eftafi , fi riebbe finalmente come da un dolcifli- 
nio fonno . Un altro giorno poi , che le accadde lo fteflò 
nella Sagriftia fuddetta , fe ne avvide dalle grate un 
fervitore del Vefcovo,il quale fubito corfe ad avvifarne 
il padrone . Patti dunque il faggio Prelato chiamare al- 
cuni Canonici per teftimonj del fatto , fen* entra , ove 
era la Serva di Dio diftefa per terra » ed accefa una can- 
dela per meglio oflervarla , flava già per dichiararla ve- 
ramente morta , fpecialmente dopo non averne fentito, 
coli* apprettarle la mano alla bocca,refpiro né alito alcu- 
no . Se non che dal vederle un poco di colore nel volto 
accortoti, che le rimaneva ancora alquanto di vigore vi- 
tale 9 ordinò che fi laciafie » finché non tornaffe da (e 
(iefla ne- fenfi , e pieno di maraviglia particene . Infor- 
mata poi la Serva di Dio di quanto era in quel!' occafio* 
ne avvenuto , tanto ne rimafe per la (uà umiltà confufa» 
che da quel punto pregò e ottenne dal Signore di non 
cadere pii alla prefenza d* altri ne* fuoi rapimenti per 
terra. 

Rimaneva dunque nell* andare in cflafi dopo quel 
tempo 3 come una (tatua di marmo , o in piedi o in gt. 
nocchione cogli occhi fifi al cielo e colle mani giunte , 
fecondo che era forprefa ; onde a chi 1* avefle folo ve- 
duta » fembrava , che fteflè in orazione , come tutte le 
altre ; ma fattane la prova fi feoprf il pietofo inganno • 
In (atti la Signora Elifabetta Rigoni , allora Educanda in 
quel Monafterio , aflerifee , che avendole più volte 
con altre fanciulle Tue compagne mefTe e sbattute fu e giù 
le mani innanzi agli occhi 9 la Serva di Dio non fi rifeuo- 
teva punto » né muovea palpebra : prova replicata pili 
volte , e Tempre collo fteflò (uccellò . In conferma di 
che grazi ofo ed ammirabile fu il fatto , che trovo da chi 
fuy vi prefente deporto , e che qui foggiungo. Un gior- 
no di efta te ( nella quale fiagione foleano cenare di buon 

H 4 ora 
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ora affai quelle Monache , e poi prendere un po d* ari* 
paffeggiando nel giardino ) vi andò anche Veronica , c 
colta una cima di ruta fiorita fe ne andò in una fpecie di 
cappellina appartata nel giardino medefimo a fare Copra 
quell'erba odoro fa le fue rifleffioni , che ben prcfto por- 
taronla ad immergerli eftatica nella contemplazione della 
bellezza e foavità increata dell* amato fuo Dio . Niuna 
però delle compagne di ciò erafi accorta . Giunto dun- 
que il tempo di ritirarfi dentro cafa , tutte al fegno le 
ne tornarono dentro , fuorché Veronica , che di nulla fi 
avvide ■ Serrato però 1* ufcio del giardino , fi accorfe 
non fo chi della fua mancanza : riaperta per tanto la por- 
ta, e replicatamente chiamatala , non mai rifpofe. Im- 
maginandoli dunque le Monache ciò che era in realtà » 
s* indirizzano varie ( fra le quali Suor Margherita Cor- 
tonefi e Suor Plautilla de* Semboli , che raccontano il 
fatto ) alla detta cappella ; ove giunte , vi trovano la 
Serva di Dio in ginocchione cogli occhi fifi a quella ra- 
micella di ruta , che fi teneva colla mano alta innanzi , 
fenza far moto alcuno nè di vita nè di palpebra . La 
chiamano , la fcuotono , ma tutto indarno , perchè nulla 
effa fi rifente . Se ne dà pertanto avvifo alle altre ed alla 
Badeffa > la quale faggiamente ordinò , che fi portaffe 
all'Oratorio domeftico. Prefala dunque molte infieme 
( mirabil cofa ! ) la trovano inflcflìbile , come fe di le- 
gno fiata foffe oppur di marmo . Onde colla fteffa politu- 
ra delle ginocchia piegate , e della mano alzata coli 9 er- 
ba che fi flringea tra le dita , nel comandato luogo la * 
trafportano ; ed ivi cosi inginocchioni riportala a piè 
dell'altare, cosi rimafe tutu quella notte fino a matti- 
na cominciata » quando fi fini quell 9 ertali : (Teche anche 
dopo efferfi levate le Monache ve la ritrovarono tal qua- 
le nella fera precedente ve 1* aveano lafciata . 

11 partito , che prefe in quella occafione la Badeffa, 

di- 
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di non farla toglier da quella infleflìone di corpo , in cut 
trova vafi , nacque da un altra maraviglia , che in altra 
Umile occafione veduta fi era , in cui trovata Veronica 
in una* fimile eftali , ed avendole una Monaca per ifve- 
gliarla voltato il capo , quello le rimafe poi anche dopo 
l' eftafi in quella violenta politura a guifa di dorpia : del 
che febbene fi ridefle poi la Serva di Dio come di una 
cofa da nulla , molto però rammaricate ne rimafero le 
Monache per vederfela cosi deformata innanzi , e fpe- 
cialmente afflitta ne fu chi n' era (lata la cagione . Quan- 
tunque la cofa non gran tempo durò ; perchè dopo aver 
il Signore fatto prova delia lòfFerenza della fua Serva, ed 
ammaeftrate cosi quelle Religiofc a non violentarla in 
circodanze Umili » una mattina nel comunicarci le fi rad- 
dirizzò miracolofamente il collo con fomma coniazione 
di tutto il Monidero . Colla ftefla immobilità poi per 
grandi anni , al ricorrere la memoria della converfione di 
S. Paolo fu dalle fue compagne olfervato , che per tre 
giorni e tre notti continue fenza mangiare fenza bere e 
fenza dormire perfeverava nello llanzino della confeflìo- 
ne , ove chiudevafi ; nè vi fu mai chi in tutto quel tem- 
po notar la potette , di avere quella fituazione cangiata , 
in cui erafi porta fin da principio • 

Ma fe quafi flupida più volte fu vifta nel corpo ed 
immobile , altre però inebbriata di carità celefte feor- 
rendo e gridando andava pel Moniitero dimore dimore 
talor di giorno talor anche di notte , fecondo che il di- 
vino Spirito padrone de* cuori l* invertiva e la tnuovea: 
nelle quali occafioni nulla giovava » che qualcuna le fi 
facefle innanzi e per rifvegliarla chiamartela , perchè 
niente vedeva nè udiva • Altre volte ancora fi attacca- 
va a fuonar a feda le campane ; il che fece fralle altre 
un anno nella vigilia di S. Francefco per nulla meno che 
tre ore continue % ficchè divenuta la cofa troppo lira or- 
di. 



Digitized by 



ut VITA DELLA V. VERONICA 

dinaria , e meflafi già in moto tutta la Città vcrfo il 
Monatìerio , non la potendo le Monache colle voci e 
cogli urti rifcuotere , fi appigliarono per. difperato par- 
tito a tagliare le funi • Ciò fatto fi vide un' altra mara- 
viglia ben grande ; perchè , feguitando la Serva di 
Dio a fare lungo tempo lo fteflò moto e lo fleffo atto di 
Tuonare > quei pezzi di funi rimanile in mano fi confer- 
varono tefi , come quando uniti erano alle campane ; 
rè prima , come farebbe flato naturale , caddero a ter- 
ra , che Veronica non fi fu da quel ratto amorofo 
riavuta • 

Che cofa poi vedefle , che c<Jia udiffe il fuo fpiri- 
to in tali occafioni , quale intima comunicazione paifalìè 
tra (a fua anima e Iddio , non fi potea , fe non che in 
parte > arguire da qualche fegno efterao , che ne dava 
cogli atteggiamenti del corpo e coli* aria del volto , e 
. da qualche interrotta parola , che proferiva : da} che 
poi prefo il Confeflòre indizio fi facea fpiegare in quella 
maniera , che fi poteva , ciò che foflfcle nel tempo 
delP eftafi occorfo • E peequefto mezzo e con si fatte 
induflric fi ebbero poi le notizie , che io qui riferifeo - 
Nel lunedi primo di Quarefima , quando fi legge il 
Vangelo dell* univerfale giudizio, fu rapita in ifpiritQ 
la Serva di Dio a vedere quella tragica feena ; e tal 
aria di dolore di deflazione e di fpavento fi vide in 
quella occafione veftire , che tutte raccapricciar ne fece 
Je compagne , che la miravano . Datafi poi ad un di- 
rotto pianto , parea > che altamente compaflìonaffe lo 
flato infelice de* riprovati , e tutt* afflitta fi fece a fcla* 
mare : ora non è piè tempo di mifericordia , ma di giù* 
ftizia . Nel giorno poi della Commemorazione de* Fe^ 
deli Defonti a*2. di Novembre quali ogn* anno portata 
era fuor de* fenfi a vede re il Purgatorio ; e molte di 
quelle anime in talpccafionc oflfervava , che in parti- 
co- 



Digitized by 



LAVARELLI LIB.ilL CAP. \. 123 

colare fi raccomandavano alte lue orazioni , efponendo- 
Je il loro fpecial bifogno , ed altre ,• che pe* fuoi fuf- 
fragi liberatene torto al cielo volavano , facendone a lei 
mille atti di affettuofiflìmi ringraziamenti . Piti volte 
ancora per la felta della Pentecofte le fu dato di vedere 
la difeefa dello Spirito Santo giù nel Cenacolo , e ne 
vedeva il luogo tutto pieno di fuoco , e ne ammirava 
i prodigiofi effetti operati negli Appoftoli e Difcepoli 
quivi colla Vergine uniti . In quell* anno però , che per 
Ja detta folenniti rinnovar dovette la profelTione e rice- 
vere il facro velo ,( oltre la lunghrflìma eftafi di tutta la 
notte precedente y che fi era trattenuta fempre orando 
in coro ) ufeita appena colla proceflìone dal Moniftero* 
*d entrata in Chielà , quanto operava il Vefcovo intor- 
no a iei a p\è dell' altare , il tutto vedeafi fare da Gesù 
Crifto in ertafi ; e dalle lue mani ricoperta fi vide di un 
bianchi (Timo velo » pollo in dito un preziofiflimo anello» 
e con una luccntiflima corona il capo ornato . Per 1* 
qua! cofa pafsò quafi tutto quel giorno fuori di fe per 
f amorofo trafporto , vedendoli con quelle celefti infe- 
gne riconofeiuta come fua verafpofa dal divino Amante. 

£ in fatti con una libertà veramente da Spofa , ac- 
compagnata però Tempre da una fomma riverenza, fi 
trattenne fpe(To a parlare col ftjo Signore t onde offer- 
vata più volte dalle compagne paflare qualche ora in fa- 
migliare difeorfo con un perfonaggioinvifibile nella cap- 
pella dimeftica , ed interrogatane dal Confeffòre , gli 
Confidò , effer quello il lìio buon Gesù vifibilmente ap- 
parfole . Frequentiflimo poi era il falmeggiar che fa- 
cea cogli Angeli , come già S,Maria Maddalena de'Pac* 
z i folea; onde non di rado trovata era fola ih Coro ad 
alternar verfetti e ftrofe , recitare antifone e refponfo- 
rii con quelle paufe appunto , che fi farebbono richie. 
fle , fe a due fchiere cantato fi fotte dalle Religiofe 

l'uf- 
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V uffizio • E in tali occafioni fu notato da molte , che 
apparir folca di una datura fuor dell' ufato maggiore * 
Che poi quell* alternare veramente naiceire dal far cord 
colle Gerarchie Angeliche, oltre I* averlo v lei (teff* 
per ubbidienza manifeftato a* fuoi fpitituali Direttori * 
furon anche più d* una volta da certe voci fovrumanc 
udite recitare e cantar quelle parti , ch'ella taceva. 
Le fi diede anche non rade volte a vedere la Regina 
degli Angeli , ed il fuò gran Protettore S. Diego ♦ Dal 
fuo Patriarca S.Bertedctto le furono una volta confegna* 
te le regole , e dal Padre S. Bernardo una ben elatta 
irruzione comunicata le fu per ficuramente riufcire alla 
perfezione bramata • 

Particolare però , e degna di fpecial menzione fi è 
P apparizione , che qui ora foggiungo fedelmente per 
diOcfo narrata dalle Madri Suor Margherita Cortonefi , 
c Suor Plautilla de* Scmboli , che * per effere allora 
viffute nello fteffo Moniftero , di certa fcicnza lo fep* 
pero". Trovandoli dunque per conto di una lite il Con-» 
feflbre ordinario interdetto , e non effendovi flato per 
alcuni giorni foftituito veruno , molto ciò rincrebbe alla 
Serva di Dio , che folea quali ogni di confettarli • Per- 
ciò , mentre fe ne fta una volta in orazione efponendo 
la fua afflizione al Signore , le fi fa innanzi in abito fa* 
cerdotale un venerabil vecchio , dicendole di edere il 
Vefcovo S. Martino mandatole dal Cielo per confolar* 
la • La Serva di Dio , che non era allora rapita in cita- 
li i come notano le già indicate Religiofe , ma flava 
beniflìmo in fentimenti , rimale alla prima forprefa , e 
le maggiori cautele adoperò per alficurarfi da ogn* illu- 
sone . Finalmente certificata della eompaffa celefte » 
con grandi (lima confo] azione del fuo fpirito fi confefsò 
dal Santo , ringraziando il Signore di <jùel favore fpe- 
ciale 5 che le avea voluto per un mezzo cosi ftraordi- 
- * na* 



• 
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nano compartire . Ed in vero non molti efempi G tro- 
vano di una fimile ftraord inaria de legazione fatta in per- 
fona di qualche celefte miniflro per quefto fagramento ; 
da pure più d* uno fe ne legge » nè per fogno vano 
creduto fu da prudentiflìmi Storici , nè qual cofa ripu- 
gnante iiimata da' Teologi dotti (Timi lotto la feorta 
dell' Angelico (a) . Onde ragione non v'è di dubitare 
di un favore del Cielo cosi fegnalato ; fpecialmente fa- 
pendoO , che allora la Serva di Dio era bene in fenti- 
menti ,come nelle teftimonianze faggiamente fi avverte. 

Chefe nelle vifioni già riferite ora da uno ora 
dall' altro de'Perlbnaggi celelli fu favorita la noftra Ve- 
ronica , nella feguente però godè della villa di quafi 
tutto il paradifo in una occhiata foltanto . Ciò fu non fo 
in qual anno per la vigilia dell'Affunzion di Maria , co* 
me ne* procedi deponefi . Mentre dunque flava fui co» 
trinciar della fera tuonando le campane per la fella fa* 
guente , venne , come ancor della Eftatica di Firenze 
fi legge , rapita in ifpirito a vedere con immagini fenfi* 
bili rapprefentate le fede , che lì faceano in cielo per 
rimembranza sì lieta • Vede pertanto girare per quegli 
fpaziofi atrii del cielo una ben ordinata proceflione 
de' Comprenfori beati inficine con tutte le Angeliche 
fchiere , che parte precedevano , accompagnavano par- 
te % e parte fegui vano la gran Regina , che vi veniva 
portata maeftofamente in trionfo • Al pattar de' Santi di 
fua fpecial divozione facea la Serva di Dio un partico- 
lare inchino , moftrando infieme un'allegrezza fpcciale; 
la quale molto fi accrebbe al ravvifare che fece in quel- 
la beata turba due Monache del fuo Moniftero , che non 

mol- 

(*) D.Th j.p. q.64. a.j.O. Si- Angeiis ( dunque anche agli altri 
cut Deus virtutem fuam non alligavit Comprenfori ) poflìt virtutem tribune 
facramentrs , quin poflìt fine facra- miniftrandi in facramentis. SiVCard. 
menti» effeclum facramentorum con- de Lugo de Sacr.dirp. 8. Jt8. h »-4« 
fcrre : ita etiam virtutem fuam non 0 ahi . 
plligavitJSccUfìRBiwiftRi^utn ctitm 
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molto tempo innanzi erano all'altra vitapaffate . Altre 
volte ancora in ertali portata , come pur la fopraddett* 
Santa, alle foglie del paradifo, ed ivi da' fuoi Santi 
avvocati incomrsta , la prefentarono quelli al Trooo 
della Maettà divina , ov'ella da quell'abito di luce % 
d* immenla gloria forprefa , e dalle angeliche melodie 
di Tuoni e canti foa vi itimi rapita fi raccomandava al 
Signore » come già S. Pietro fui Taborre (a) per non 
dilhccarfi più da quella vifta beata ; onde fé monache 
0eflfe in limili occafioni l'udirono piò volte ripetere $ 
Signore non mi mandate pià in quel mondacelo , non mi 
mandate piti in quel mondacelo . 

Ma per lo più rifaper non poteafi neppure dalCon- 
feflbre ciò che la Serva di Dio ne' (boi rapimenti vedu- 
to avelie o udito , perchè neppur' ella fteffa ( come nè 
S. Caterina di Siena , nè S. Maria Maddalena de'Pazzi, 
uè S. Terefa , nè verun altro eftatico , Io tfeffo Dortor 
delle genti compresovi ) ridir lo fapea , qualor lolle va- 
ta era a vedere le cofe celcfii non con immagini % che 
aveffer alle cofe terrene rapporto , ma come iòno ver 
ramente , ed in fe fteffe . Perciò appunto a fimiglianz* 
dell'Apoflolo (£) altro non fapea in fimi li circollanze ri- 
spondere a chi legittimamente ne la interrogavate non: 
Vidi arcana Dei , qua non licet h omini loqui . Ciò av>» 
venne frallc altre in una eftali goduta alla prefenza di 
Monfignor Vefcovo di Sarzana Vifitatore ApoftoJico 9 
di cui già qualche cofa accennoflì nel primo capo del li» 
bro fecondo . Eflcndo quelH entrato in difeorfo colla 
Serva di Dio degli ftraordinarj rapimenti di S. Paolo in- 
ficio al terzo ciclo f Suor Veronica ( cosi trovjtfi de- 
ferito negli Atti della ViOta autentici ) cominciò ad ab- 
bafsare la tefta , e quali venir meno e cadere , quan- 

• 

(*) Mattb. 17. 4. Domine bonum (!) I, Cor. 11. 4. Raptuc eli in pt* 

efl not hk effe ; fi yiSj fcciarausbytc radifum»& audivit arc&na verba ,411» 

uia tabe nutria. lisci botami kty«Ù« 
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tunque ftcfsc per ordine del Prelato a federe fu d* una 
fedia . Il che veduto accorfe Monfignorc a sotìenerlc 
colle proprie mani il capo ; ed oflervato * che ella 
da fé da fé eoo fornai e fia voce parlava , le apprefsò 
alla bocca V orecchio , e ne udì quefle precife parole 5 
Dio mio 1 Spofo mio > chi [ci tu , e chi fono io ! Le 
quali per tre volte ripetute cominciò a (tropico iarfi gli 
occhi > come chi da lungo fon no fi detta , ed in atto 
riricrefcevole diffe : Oimè i ed interrogata che cofa le 
fo(Te avvenuto , o che cofa avefle viflo , o udito ? riC 
pofe : io non fo ; ogni volta , che ferito nominare S. Tao* 
lo y mi vengono di quefle cofe sì fatte , e non fo quel § 
che mi abbia detto. Ed aggiunfe : il dì fpeffe volte mi 
vengono di quefli accidenti , ma tutta la notte fio con 
quefla elevazione di mente , ni dormo mai , t fpeffe 
volte m* interviene * che la mattina non odo le campa- 
ne &c. Nè altro di più precifo fi potè da lei racco- 
gliere , perchè meglio di cosi efprimere non fi feppe . 
Ben è vero però , che quando poi s f introducevano con 
lei difeorfi delle cofe del cielo , e de 4 più alti mifterj » 
cort tal franchezza ne parlava ella , e con efpreflioni 
si vive e cosi fublimi , che ammirazione recavane a 1 , 
più grandi Teologi « Indizio chiari (Timo di que* copiofi 
lumi di celefle dottrina 1 che ricevendo andava ne' fuoi 
cftatici trafpord . 

• Siccome poi verfo il Sacramento E uca ridico fu- 
rono le fue particolari tenerezze » cosi ivi ancora fa 
la forgente de' più Angolari favori > come già nel quin- 
to capo del libro precedente indicai , e dimoftrar prò- 
mifi più diffufamente in quefto . Speffo le fi fece ve- 
dere in mezzo a grandi fplendori in aria > o nello fiare 
in coro > o nell 9 andare per cafa , o in orare nella 
cella un* Oilia lucente della folita forma , che fi con- 
fa era alla MetTa ; e da quefla yifta fi accendeva fem- 

prc 
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pre più ad un amor ferventiflìmo e ad una fpecial di-» 
vozione verfo un sf dolce mifterio . Vide più volte 
nella facra Particola , qualor fi accollava alla Santa Co. 
munione > Gesù Bambino : e ben fe ne accorfero an- 
che le circolanti Monache ed il Confeflòre , che co- 
municar la dovea , per gli atti di fpecial riverenza 
e di umile ricrofia , che inoltrava , tardando fuori dell' 
tifato nel!' apprettarli a prendere dalle mani del Sacer- 
dote quell' angelico cibo ; del che feufandofi poi ella 
col Confeflòre , gli difle , che vedendovi Gesù in for- 
ma vifibile , non aveva coraggio di cibarfene , finché 
l'Odia non vedefse alla foli ta forma di fempliee pane 
ridotta . 

II più raro favore però , eh' ella ricevette in que* 
t\o genere , quello fi fu di effere per mano d'Angeli co- 
municata più volte , ed una volta almeno dalle mani di 
Gesù Criflo medefimo , che in eftafi rapprefentare le 
volle 1' ultima Cena. La qual cofa come fi andaiTe » pia* 
cerni di riferirlo colla fempliee narrazione e colle flefle 
parole di chi la depofe in proceffo • 

Cosi dunque parla Suor Plaudita de'Semboli (a) » Io 
„ la vidi ( Suor Veronica ) il giovedì fanto , eflendo 
3 , nell' Oratorio , dire il Confiteor 9 mentre ella era in 
» eftafi 1 batterli 'I petto , aprire la bocca , e fare 
99 tutti i geftijche fi fanno > quando uno fi comunica » ed 
91 interrogata dal Confeflòre, per qual caufa facea quefto 
» ( che allora era Confeflòre la buo.me. di Meffcr Vin- 
ti cenzio Semini ) gli rifpofe , che fi era trovata pre- 
» fente alla Cena di noftro Signore infieme cogli Apo- 
$9 doli 9 e che era (lata comunicata da noftro Signor Ge- 
„ sii Crifto . Detto Confeflòre poi Io riferì alle Mona- 
f f che ed a Suor Margherita Cortonenfi mia Zia allora 
n Badeffa , alla quale effa Suor Veronica dicera le cofe 

• fo- 

.(#) ìnf. fai 1461. 



Digitized by Google 



LAPARELLI LIB.ITI, CAP.T; 129 

i, fopraddette , ed altre fimili > che le intervenivano, 
„ Ed io ? ho inrelb da detta Suor Margherita mia Zia > 
„ e da altre Monache vecchie del Monafterio . E quan- 
„ to agli atti fopraddetti etferiori, gli ho villi co* propri 
occhi 1 come ho detto di ibpra : e fimili atti gli ho 
9X veduti più d* una volta in altri tempi fuori della iètti- 
„ mana (anta , mentre e(Ta Suor Veronica era in ertali 
„ in detto Oratorio , ed ho inteiò nel modo che Copra, 
„ che era comunicata dagli Angeli, ■• 

Suor Magherita Cortonefi poi , che il fatto fteflò 
minutamente racconta , aggiunge (£) , che dopo averla 
Gesù Crifto comunicata col Pane confecrato , in luogo 
della purificazione del lemplice vino » che fi ufa tra noi, 
le diede a bere nel calice il fuo preziofiflìmo Sangue • 
Sicché in quefto particolare non ebbe Ella punto che in- 
vidiare nè ad un S. Stanislao Koiika nè alla gran Serafina 
del Carmelo , né a verun altro de* Santi in quefto gene* 
re più privilegiati e dipinti • 

Or pare , che il fin qui detto badar dovrebbe a mo- 
flrare , con quanta ragione fi pofla la noftra Venerabile 
collocare nel ruolo delle anime più favorite dal cielo ; 
onde potrei per quello verfo por fine al prefente capi- 
tolo, Se non che ora mi fov viene di avere nel quinto 
capo del precedente libro promeflo di parlare qui a 
parte del raro dono , che a lei , come già ad un An- 
tonio > ad un Gaetano > ad uno Stanislao , ad un Fe- 
lice venne? concedo di aver tra le braccia più volte 
ed al feno (Iringers'il divin Pargoletto . Perciò godrà il 
lepore , che per eflfergli fedele oflervator di parola , 
ed anche per non ometter cola di tanto rilievo , prò- 
lunghi quello capo più dell' ufato. Si depone la cofii 
da due fuoi Confeflòri Signor D. Niccolò Puntelli , e 
Signor D, Lazzaro Alticoz?i , e da molte Religiofe 

\ con 

(j) Piw. Inf. fai, xw< 
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con la Serva di Dio conviffute • c teftimonie di vifta , 
cioè le RR, MM. Suor Plautilla de' Semboli , Suor Ro- 
mana de'Pecci i Suor Rofanda de'Ghini , e nelle fue 
memorie manoscritte da Suor Margherita Cortonefi • 
Frcfcelgo però , come più circoflanziata , la narrazio- 
ne fattane dalla Signora Ortenfia de* Chini iiata per 
nove anni Educanda , mentre vivea Veronica , nel Mo* 
nafterio fteflò , e che poi ufcitane fece in età di Cc£* 
fantanove anni la fua depofizione giurata , 

Ecco coramella fi efprime (a) » Io fo , che la Serva 
3, di Dio Suor Veronica Laparelli fu divotiflima dc'Mi- 
„ fieri della Natività di noftro Signore Gesù Cri ito | 
9 , e nel tempo , che io flava nel Monafterio della 
3, SSifia Trinità , che fu intorno a nove anni , detta 
9> Suor Veronica ogn* anno ottenne grazia , e meritò * 
ti che dalla glorrofa Vergine le fofle dato Gesù Bam- 
a, bino* equeflo tofo, perchè vedevo ogn' anno la 
3 , notte di Natale detta Suor Veronica in eitafi tenere 
,/aIto lo fcapolare , ftare inginocchione nell'Oratorio , 
e poi dirizzarli x fare una riverenza , poi ftendere le 
„ braccia , rivoltare (opra le braccia l'altra parte dello 
„ fcapolare per ricuoprire il Bambino , e poi fare 
3 , un'altra riverenza , ed andare per il Moniftero gri- 
3, dando : Untore <4m$re i ed io vidi ogn'anna , come 
„ fopra , nel detto fcapolare la forma del detto Barn, 
3, bino 9 cioè di lunghezza di circa tre palmi ; e ve- 
3, devo la forma del capo, de 4 piedi, e di tutta la 
3, vita } ma il Bambino non la vidi mai • Dipoi vedè- 
3, vo , che detta Suor Veronica andava al fuoco , e 
3, faceva atto di fcaldare detto Bambino , e poi torna- 
3, va nell'Oratorio , e s'inginocchiava : e parlando colla 
3, Madonna, io fentivo , che dimandava in grazia alla 
„ gloriofa Vergine di tenere quel Bambino un altro 

pa- 
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9 { poco , e che Io lafciaffe vedere alle altre file Mo- 
„ nache ; e dipoi taceva . Di li a poco ripigliava : 
„ Effe V amano , e gli vogliono bene , ma , [e lo vc- 
„ dromo 9 l* ameranno maggiormente , e s'innamore- 
99 ranno del di lui amor divino , e grideranno dimore * 
9 > come faccio* Poi faceva atto di rendere il Bam- 
99 bino alla B. Vergine > lafciava calare lo fcapolare f 
„ e fi riponeva ^ginocchioni a fare orazione ; e quan- 
3 , do fi lafciava calare lo fcapolare > io vedevo , che 
» 9 nello fcapolare non vi era cofa alcuna . Quando ella 
9, faceva l'atto di rendere il Bambino alla Madonna , 
39 noi non vedevamo , fe non quell* atto , che face» 
99 colle braccia : ed una volta 9 mentre detta Suor Ve- 
99 ronica era andata al fuoco per fcaldare Gesù Barn- 
99 bino 9 come ho detto di fopra , io la pregai > che 
,9 me Io lafciaffc vedere , ed ella fi voltò al Bambi- 
99 no 3 e poi di (Te : perchè lei non ha da flare qui da 
9 9 noi 9 non l* ha da vedere . „ Colle quali ultime pa- 
role venne a riferire la Serva di Dio la rifpofta datale 
da Gesù Bambino » ed infieme la ragione , per cui noti 
volle degnare la detta Educanda di una finezza si Spe- 
ciale , perchè era per abbandonare il chioftro e tor- 
nacene al fecolo ; profetizzandole cosi ciò 9 che indi 
a qualche anno fece ♦ 

Dice di più Suor Margherita Cortonefi (4) » Noti 
99 durò quella fua confolazione foto tutta 1* ottava ( di 
9) Natale ) come ho detto di fopra » cioè di avière 
» ogni giorno il gloriofo Bambino nelle fue braccia : 
99 anzi durò fino al giorno della Purificazione . Il gior- 
39 no poi di tal feda fi vide lei giuocare col Fanciullo dà 
99 un lato e 1* altro dell' altare » come quando fu pre- 
99 Tentato . Voleva pigliarlo per la mano , ed il Fan- 
99 ciullo fcherzando non voleva . All' ultimo poi finite 

I Z »tut- 

00 Pw. fo&l. 1580. terg, 



Digitized by Google 



1)2 VITA DELLA V. VERONICA 

„ tutte le cerimonie , quali eran da farfi , fi vide ai 
gefti , come l'ebbe per mano ; e adempito il fuo 
„ buon deficlerio . „ 

Cosi appunto fi legge (4) della gran favorita da 
Dio Santa Francefca Romana , cui più volte la Vergi- 
le apparve coi fuo divino Infante , e per eccitare in 
lei Tempre maggiormente l'amore verfo delmedefimo 
£ la brama di averlo , fpeffo moftrava renitenza di dar- 
glielo , e premura poi di ripigliacelo predo ; anzi k> 
lìeÉfo Bambino pel medefimo fine fuggendo le andava 
dalle mani , ed a (lento dopo le molte ripigliar fi la- 
nciava . Che taP è la degnazione della, infinita bontà 
{Jel notfro Signore , di accomodare più che fi può alle 
pò ftre corte maniere di penfare , e di operare, per 
così più facilmente tirarci per cotai mezzi all'amor fuo 
divino . Cola , che , quantunque molto ammirabile in 
Je (ìelTa , non dee però puntojlrana fembrare a chi ri- 
fletta 9 a quanto maggiore abbaiamento condotta fo(Te 
la Maeflà fuprcraa , allorché e uomo e fervo per noi fi 
fece » c le fembianze non folo , ma i più acerbi ed 
ignotniniofi fupplizj de* malfattori foftenne . 

Ora per tornare a Veronica ; dopo favori cosi lè- 
gnalati mi permeerà il lettore , che qualche altra cofa 
di minor confiderazione fu queflo punto' tralafci, per 
non oltrepaffare que'giufli limiti di brevità , che colla 
foyerchia abbondanza della materia accordare fi pof- 
fono # Solo rifletto » che ben* ella vantar fi potea coli* 
Apoftolo (b) di avere la fua più frequente convenzio- 
ne in cielo ; e che di lei veramente dir fi potè , che 
forte la delizia di Dio (c) ; onde ben pura » ben ricca di 
virtù dovett'eflerc quell'anima , che guadagnare fi 

potè' 

€d) In ABis ST. apud Bollanti. (*) Philipp.*, io. Noftra *ut«n con- 
èl§ 9. Marx, in vita S; Franeift* verfatio in caelis cft . 
tiom. iib. *. vifien.ix. à num.15. (O Prov. 8. 31. Deliciac me* effe 
f^jj. cum filiifi boniinwn . , 
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potè il cuore della Purezza ftcffa , e della Santità io* 
creata . 

CAPO II* 

Cautele tifate dalla Serva di Dio per non rimanere 
illttfa : ed Argomenti invincibili della veracità 
delle fue cetefti viftoni • 

Ii O fpirito di una falfa critica e di una veriffirtia irre- 
ligione 9 che in certi vani millantatori di gran fa* 
pere, ma in realtà di dottrina poveriflìmi, regnar fi 
vede anche a* giorni noftri , e lo zelo per l'onore della 
mia Veronica , e per la gloria di Dio , che di tanti 
maraviglio!! doni ricolma la volle $ mi fpingon adeffo 
ad aggiungere per briev* ora in queflo capitolo alle parti 
di ltorico quelle anche di apologifla . Ed infatti non 
poffono fenza ftomaco udirfi taluni * i quali un* aria ve-* 
ftendo di univerfali cenfori , allora credono acquiftarff 
di bravi critici concetto e (lima , qualora ciò , che ha 
del forprendente alla lor materiale capacità » franca- 
mente negano > e fenza la menoma difficoltà mettono 
anche in redicolo > come quegli empj da S. Giuda de- 
fcritti (tf) , quali inezie da femplici e fantafie donnefchò 
i più rari doni del cielo « Dovrebbono però ricordar/I 
coftoro di ciò , che dille de 9 loro pari il grande Apollo* 

10 delle genti (b) , che P uomo tutto dedito ed immerfo 
nelle cofe fenfibili e materiali della terra non può capire 

11 pregio delle opere fovrumane dello Spirito divino * 
le quali dolcezza fono per chi non le intende * 

Mia intenzione però non è di prendermi qui ad 
impugnare , quanto di follie e di bestemmie ha fognato 
e vomitato in più libri contro i più incontraftabili argo* 
: I 2 m en- 

00 )uéè io. titipii .... quietiti, rfio tìon perciffit ti , <}u* font Spir£ 
qnc quidem ignorant , tyafphaemant . tus Dei ; flultitia enira cU i.Ui > & nrt 
40 Cor. i.<4« Animalis autem ho- goteft UtclUgc.c«< 
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menti della verace noflra Reiigiooe 1' empietà • Opera 
quella farebbe da non poterli in pochi fogli racchiude- 
re i e troppo io dilungar mi dovrei dal principale og- 
getto . Rimetto dunque * chi ne bramaffc un pieno 
trattato , a quegli Autori chiariflìmi , i quali anche 
a' giorni fioflf i con fodezza ed evidenza di ragioni ab- 
battuto hanno co* loro fcritti le sfrontate calunnie de'mi- 
fcre denti : mentre reftringendom' io a ciò , che foto in 
quefto luogo mi fpetta , farommi con chiari argomenti 
a moftrare , quanto dubitare non il poffa d' illuflone 
ne* rari doni celefli dalla mia Veronica ricevuti , e rife- 
riti di (opra • Con quefto loddisfatto verrà al dover 4 
che mi corre co 1 faggi e cogli flotti (<zj , e fecondato 
farà inficine il dettame della carità criltiana di armare i 
femplici contro le frodi de 1 maliziofi : perchè gli argo- 
menti » che verranno qui da me in favore della mede fi- 
ma recati , applicandoli poi fecondo l'opportunità dal 
lettore nello feorrerc altre vite de* Santi , valerfene po- 
trà per abbattere le importune critiche dcgP ignoranti * 
ed increduli • 

Ed in- primo luogo la ftefla fantità di vita dalla no- 
flra Ven* Serva di Dio menata , c P eroiche virtù da 
lei coftantemente efercitate fin da' primi giorni ch'ebbe 
V ufe di ragione , non ci permettono di prudentemente 
dubitare d' illusone diabolica ; troppo alieno ferobran* 
do dal benigniamo cuore di Dio lafciare le anime a ie 

S\à fedeli foggiacere agl'inganni dell' attuto nimico „ 
lotto meno poi cadérne può fofpetto , qualor ufino 
quelle dal canto proprio tutte le diligenze dovute per 
con rimanere ingannate • Or queflo appunto fu proprio 
fempre della noftra Veronica . Temea ella ad ogni pa(fo 
di frode e d'inganno, e queflo timore la fece oltremodo 
guardinga A Perciò prima di credere ad una vifione , la 

con- 
to) Rom.i> 14, Saptatóh» & fofifitntibus detti ter fon, 
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cónfiderava ben bene > come più teftimonj depongono ; 
nè prima fi quietava , che per ficuri indizi non la cono, 
fceffe per vera . Quindi a! primo apparirle S. Martino 
per confettarla , come fi è di fopra narrato , Io (cacciò 
da fé nella maniera più efficace , che trovare fi potè (Te 
contro uno fpirito maligno , vale a dire col difprez- 
20 di lui e colia Tua propria umiliazione , dicendogli : 
ibe non gli credeva punto > onde fe ne tornaffe pure ali* 
inferno ; che fe foffe flato cofa buona , non farebbe dà 
lei venuto , cV era gran peccatrice : e fi pofe a fuggi- 
re . Ma datofi poi meglio il Santo a conoscere , allora 
con (bruma ilarità e coniazione di fpirito fece la fua 
confeflione • Nella (letta maniera fcacciò una volta fulle 
prime un Angelo , che era venuto per comunicarla t 
quantunque poi , ravvifatolo per vero meffaggero cele* 
fle , ricevette con molta divozione dalle fué mani quel 
cibo divino » Cosi anche al vederfi apparire fra giorno 
IVOflia facra in quella maniera prodigiofa * qhe fl t 
detta di fopra , ella far folea la feguente protetta : Se 
tu< fei » clpe fu fatta Ugiobbia fanta ( cioà il vero Sa* 
cramento , la cui tflituzione fi celebra nel giovedì fanto ) 
io ti adoro , fe no , va ali* inferno ♦ 

Ammaeftrata poi dallo Spirito Santo (4) , che niu* 
no fidar fi dee della propria prudenza > ella tutto con* 
feriva col fuo attuale Connettore , efponendogli femprc 
fchicttamente le ragioni , per le quali fi farebbe potuto 
dubitare d* inganno . E quefto è P altro argomento grao- 
difiìmo della rettezza del fuo fpirito , e della verità de* 
rari fuoi favori» l'approvazione » io ditti, di tanti 
degni Soggetti , quali furono i varj Confeffort , che n'eb- 
bero per 60. anni la direzione > uomini tutti di (ingoiar 
probità e dottrina , oltre più Vefcovi di quella ed aU 
tre diocefi 3 e parecchi altri ftraordinarj Direttori , che 

I 4 n'efa* 
00 Prtv. 3. 5, Ne ionitirii pmfciuì» tip. 
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n' efamìnarono e commendarono lo fpirito . Nè pofearló 
farne di meno , non eflendovi nulla mai flato nelle lue 
eftafi e vifioni di ripugnante omen confacente all'ordine 
faggio della provvidenza divina , nè nulla , di che 
ne'Sinti più illuminati non fe ne aveflero elempj . Dall' 
altra parte tal innocenza e fantità di vita in lei ammira- 
vano , che non dovea iembrar punto Arano , che Id- 
dio la volefle cosi favorita . 

Ma il maggior* e più fìcaro argomento al noftro 
intento fl è il vedere gli effetti , che fimili doni nel fuo 
cuore produffero . Perciocché , ficcome giulfa la divi- 
na rifleffion* dell' incarnata Sapienza (a) nè può un al- 
bero buono cattive frutta produrre , nè frutta buone 
generar fi poflbno da pianta viziata ; cosi dalle azioni 
infallibile argomento fi trae per conofeere , fe da buono 
o reo principio producanfi . Eflendo dunque il comun 
remico • come ognun fa , fpirito fuperbo e ribelle a 
Dio , tutt' i (uoi inganni a quefto debbon mirare , a di- 
ftaccare cioè i noilri cuori dal cielo , ed affezionarci al- 
le cofe vietate , a fomentar negli animi affetti di ambi- 
zione di vaniti di fuperbia , ed a renderli da ogni altrui 
direzione indipendenti , e nel proprio capriccio fidi ed 
oftinati • Ora niuno di cotai perniciofi effetti cagionati 
fi videro da tanti ftraordinarj doni in Veronica , ma an- 
zi tutti gli oppofti . 

E quanto all' obbedienza , già fi dimoftrò nel quar- 
to capitolo del primo libro , quanto in quefla virtii fi 
fegnalalfe , e poc' anzi accennato fi è > quanto fpecial- 
tnente in queito genere di cofe , che ora trattiamo , al 
giudizio ed al configlio deferiffe de' fuoi Direttori . Al- 
tro dunque ora non voglio rammentare , fe non ciò , 

' che 

(a) 1/latth. 7. 16. A fruflibus eo- poteft arbor bona malos rWtui facé- 

furh cognofcet's eo/: fic omtiis a^bor re , ncque arbor mala boHOj fruftus 

feona bonoi fmctus fiicit , mala au- tacere • 
tem arbor malos frncìus faat. Non 
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che al già più voice nominato V ideatore Apoftolico 
Monfignor Peruzzi in quefto particolare avvenne • Al ' 
vederla quelli la prima volta andare alla Tua prefenza in 
effafi y per timore , che ciò per opera diabolica non 
fòffe , fi fece cogli eforcifnii a fcongiurarla ; ma vani 
furono que* primi tentativi > perchè la Serva di Dio 
immobile fuor de* fenfi rimafe • Migliorato dunque con- 
iglio , le comanda in virtù di fanta obbedienza , che 
ritorni fubito a* fuoi primi fentiraenti ; ed ella ( mirabil 
cofa! ) rifvegliafi toflodal^eftafi profonda , ed a'fenfi 
ritorna • Argomento , che Iddio volle dare in una 
forma cosi autentica a quel Prelato e. a tutti noi , per 
farci conofeere , da quanto retto fpirico regolata ve» 
nifle > e d* onde muoveflero in lei maraviglie si rare . 

Non men anche però dell' ubbidienza fi vide in * 
lei fiorire una profonda umiltà , come già nel quinto , 
capo del primo libro moftrai , cui prego che richiami 
alla mente il leggitore . Qui folo alla sfuggita accenno , 
, che anzi quanto più veniva dal ciel favorita , tanto più 
fembrava , che nella cognizione del fuo nulla e nel di- 
fpregio di fe ftefla crefcetfe . Cosi nell* apparirle , che 
fopra fi è riferito , di S. Martino » in tanto dubitò di 
poter* eflere illufa , perchè , come dicea , cofa buona 
non potea effere per lei , come gran peccatrice : e perchè 
come tale fi riconofeeva > le veniva più volte timore 
di dover effer dannata • Molto poi le rincrefeeva , qua- 
lor trovata veniva dalle compagne in eilafi , e più paf- 
tìcolar difpiacimento moftronne , quando ciò le accad- 
de alla prefenza del Vifitatore Apoftolico. All'aver 
poi rifaputo lo ftraordinario concorib anche di fecolari 
alle grate in quella eftafi lunghifiima , che ftar la fe- 
ce tanto tempo a guifa di morta nella Sagreflia ( e pec 
cui , come fi difle già , fino il Vefcovo fi moffe per efa* 
minarne bene con alcuni Canonici e giuilificarne il fuc- 
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cefto ) tanto rammarico ne provò la Serva di Dio » 
per vedcrfi cosi crefcerc in iftima preffo degli altri * che 
a forza di gran preghiere ottenne dal Signore di non pa- 
tir mai più tramortimenti si fatti , qualora trovavas* in 
pubblico . E potrà fembrar poflìbile , che d$I padre 
della fuperbia fomentare fi volefle tanta umiltà f 

Niente poi dico di quella pace ed allegrezza di cup. 
re 9 di cui fentivafi tutta ridondare in fimi li occafioni ; 
quando noi Tappiamo » che ad altro il noflro nemico 
non mira , fe non fe a mettere le anime in copione * 
in turbamento , ed in rivolta ; e che Iddio al contrario 
di eflere autore della pace fi pregia e fonte di confqlajio* 
ne , come Io attefta 1* Apoilolo (a) . Ma fopra tutto 
quella naufea , che tempre crefeendo le andava di ogni 
cofa terrena, quell'odio, fanto contro fe (le ffa > quell* 
amor ferventiffirao , che tanto le fi accendeva ne fuot 
maraviglio!! rapimenti , e quell' anelante defiderio di 
preflo unirfi al fuo eterno Bene, che ogni di più eccitar fi 
fentiva ne 11* animo , a mifura che i fuoi ftraordinarii do* 
ni crefeevano * lafciar non poflono , a chi punto abbia 
di fenno , luogo a dubitare , che quelli veniflero da chi 
altro feopo non ha , fe non di torre anime a Dio * e 
trarle in eterna perdizione e rovina. 

Sicché per ogni verfo uopo è conchiudere » che * 
fe rari e portentofi fembrano i doni fin ad ora in Vero* 
nica deferirti , quelli non furono nè immaginazioni di fer- 
vida fantafia , nè molto meno illufioni diaboliche ; ma 
favori ben fingolari del cielo., che cosi parziale volle 
moftrarfi con chi tanto ftudioffi per mezzo di una eroica 
virtù di farti a Dio gradita . 

» 

u^Lit €tfr% *• * ^ totitìS conroWaionis * iMtl * ih Deus paeii » & *• 

CA- 
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CAPO III. 
Dono quafi abituale di Trofezia « 

TUtto ciò , che fecondo I' ordine della provvidenza 
è impenetrabile agli fguardi del corpo e deliamen- 
te umana , tutto allo fteflb fpirito di profezia fi appartie- 
ne 3 come infegna l'Angelico (a') , richiedendoli ugual- 
mente a fcuoprire le cote di tempo , che quelle di luo- 
go , lontane ed aftofe il lume divino , a cui tutto fi fve- 
la , e nella cui partecipazione formalmente il dono della 
profezia confitte . % 

Or per qualunque verfb confiderare fi voglia , fin- 
golariflimo fu quefto dono in Veronica « E prima quanto 
alle cofe di luogo lontane ; ella conobbe il momento 
della tìiorte del Signor CanonicoVincenzio Semini Con- 
feflbre attuale del Moniflero » e ne vide 1* anima andare 
in paradifo > come a Suor Girolama nipote del defonto» 
e Monaca ancor efla nello fteflb Monafterio , manifeflò 
prontamente . Anzi , chi depone il fatto , racconta » 
che conduffe la detta Religiofa ad un fineftrone aperto , 
e le dimandò , fe vedeva una proceflìone con molti lu- 
mi » che dal tetto della cafa del Confeflore in verfo at 
cielo s'incamminava? che in mezzo a quella era l'anima 
fua . E quantunque Suor Girolama non vedette la indi- 
cata proceflìone , confefla però , che yide certo infoli- 
to fplcndorc fu di quel tetto > e che ciò molto la confo- 
lò dal dolore provato per la morte del Zio « 

Stava una volta Mariotto Semini ( quegli che fece 
per le infinuazioni di Veronica un cambiamento si grande 
di vita , come nel capo fello del fecondo libro fi eipofe) 
flava » diflì-, un giorno parlando con la medefima di co- 
te 

00 D. Thom. i. i . qu. T7i . «.3. tate prophctla babet unitatem frecief » 
*d$. Formale in coenitione prophe- licet imt diverfa , quie per divini»* 
«ica ci Uuafo 4ÌYÌP1WI 1 a cujui uni- lumen rrpfhe&è marWmmur . 
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fe intereffanti P anima fua ; quando nel partire gli diflfe 
la Serva di Dio : andate a Santa Croce , che é avvenuto 
un gran cafo * Va * e fente f che era rovinato in quel 
tempo appunto che fi era trattenuto con Lei j un muro 
di quel Moniftero , e vi era rimalia morta la fua lòrella; 
dal che manifefiamente conobbe, che la Serva di Dio 
avea veduto da lontano il fucceflb . . 

Ammalatafi Suor Artemifia Boni nel Moniflerd 
delle Conteise , molto fe ne afflifsero le parenti ; fpe- 
cialmente perchè , fe veniva a morte , fi ctffficultava 
P accettazione di Michelangela fua nipote . Perciò man- 
darono a quello fine Angelica Francefci a pregare Vero* 
nica , che otteneffe !a fanità a detta Suor Artemifia • 
Ella torto rifponde alla Francelchi : andate al Moniflero * 
che la Signora Michelangela è già fiata accettata. Ripor- 
ta la rifpofta , e trova in fatti , che in quel frattempo , 
fuori d* ogni afpettazione e contro ogniconfuetudine , fi 
erano rifolute le Monache di mandare a partito la detta 
fanciulla , ed a pieni voti era fiata vinta . Onde fiupite 
rimafero e. la Francefchi e le Monache , come mai fi fo£ 
fe cosi bene la cofa da Lei penetrata . 

Simile a queflo fu il feguente fucceflo ; perchè ef. 
fendo vi nel.fopraddetto Monafterio un gran partito per 
eleggere in Abbadelfa Suor Filotea Vagnucci , manda- 
rono le Nipoti monache una certa Lucrezia del qù. Pie- 
tro a pregare la Serva di Dio , che colle fue orazioni 
impedire P elezione della Zia , che troppo fe ne farebbe 
afflitta . A quella imbafeiata rifponde : non fiamo piti in 
tempo, perchè la cofa è fatta. Ed in realtà nel tempo ftef- 
fo , che Lucrezia parlava con Veronica j fu Suor Filo- 
tea contro fda voglia eletta , 

E (Tendo un giorno in alta of azione P udirdn le Md- 
nache con gran fervore di fpirito ed effufione di lagrime 
cosi pregare Pulce Gcd ti rtcwmnd* la tua Spofa , la 



•» 
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quale tanti anni è fiata al tuo fervizio . Ora è tempo di 
rimunerarla . Ti prego , non guardi a qualche fuo difetto: 
fìamo fragilUper donale per i meriti del tuo Sangue fparfox 
Mi mifericordia . Dalla qual maniera di pregare effen- 
dofi comprefo , che raccomandava al Signore qualche 
Monaca , che dovea morire , fi mifero quelle Religio- 
fe in cofternazione , dubitando, che non potette qualcu. 
na di loro rimanere da qualche accidente forprefa . Ma 
predo il timore fvanl , perchè non tardò molto a Tuona- 
re a morto il Monafterio dalle Contefle , ed allora capi- 
rono , che vi dovea efler morta una Religiofa , e che 
per quella dovea aver pregato Veronica , come infatti 
poi fi accertarono . 

Più circonftanziata però fu la cognizione , che Id- 
dio le diede del feguente fuceflò, come dal raconto, 
che ne fanno i teftimoni , apparilce . Stava la notte pre- 
cedente alla fua velazione , che fu il giorno di Pentèco* 
fie> in coro al fuo (olito orando: quando fentiflì da alcune 
che fi erano levate di buon ora per preparare la funzione, 
con grandi gemiti' e dirotto pianto cosi feongiurare la Mi- 
fericordia divina : Signore vi raccomando quello povero 
uomo ; e dappoiché lo vogliono finire , menatelo alla glo* 
ria del Varadifo . Signore abbi mifericordia ; e febbene 
quefi 9 anima ti ha pià volte offefo , perdonagli pel tuo 
preziofo Sangue fparfo : *b{pn guardare Signore ai noflri 
peccati , perdonagli per quella pena , che ha patita per 
tradimento. Tu fai , come ha avuto gran contrizione ; 
però ti prego , dolce Spofo mio , che gli voglia perdonare. 
Le quali fuppliche dopo aver ripetute più volte e con 
grande Manza , fi vide ad un tratto raòerenare il volto 
e rallegrarli tutta , come chi avefle già ricevuta la gra-» 
zia • In gran follecitudine (lavano le Monache per quefto 
fatto , e non vedeano Pora , che fi face (Te giorno , per 
fapere , fe nulja di nuovo fotfe occorfo quella notte in 

citta 
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città f avendo ben compreib dalle parole della Serva di 
Di~> 9 che qualche gran di Ingraziato caio dovea ella aver 
veduto in quell* orazione » Intatti mal non s' appofero , 
perchè la mattina al primo aprirli del Monafterio riftp- 
pcro , come tutta la Città era in ruttore per Puccifione 
fatta a tradimento di Lucantonio figlio di Mefier Matteo 
Tommafi; e fpecialmente perchè fi pubblicò , che aven- 
do egli chieda da' iuoi affaflini la vita per T amor di Dio 
in dono , pur non gli fi era voluta concedere , Le quali 
notizie confermarono appuntino , che Veronica con lu- 
me foprannaturale aveffe veduto bene il tutto * come fe 
ilata foffe nel luogo fletfo , ove accadeva 9 prefente . 

Nè fu meno illuminata nel penetrare gli occulti fe«- 
greti de' cuori , che è fecondo la dottrina dell* Angeli- 
co (4) un grado di profezia anche più nobile , perchè di 
una cofa dalla cognizion noftra maggiormente lontana , 
ed a cui neppure la penetrazione degli Angeli d* ordina- 
rio giunge . Per quello come vanto Tuo proprio venne 
Attribuito dal Sai mi Ha a Dio l'etfere fcrutator degli animi 
t de* più intimi affetti (£) . Siccome dunque quei , che 
in Cortona e ne 1 fuoi contorni trovavanfi da qualche (pi- 
rituale o corporale travaglio anguftiati , far folcano ri- 
corro alla Serva di Dio , cosi più teftftnonj depongonOt 
che comunemente toglieva ella P incòmodo ai cobeorv 
remi di efporle il motivo della loro veduta , perchè da 
lei manifeihre fe lo fenti vano, e ne aveano la rilpofta pri- 
ma che apriflero bocca . Il che ertendo anche in cote 
non mai a veruno manifeste accaduto * dubitare non 
poteafi , che le fodero per umano mezzo giunte a no- 
tizia • Cosi ad Angelica Francefili avvenne , che > an- 
data una mattiua a parlare alle grate , fentifij da lei a 

pri- 

(4) D.Tom. 1. 1. f T?f. M. f. tX pertinent , quanto tòngtus ab huma- 
Q.Hi"a prophetta eft de his , quae prò- na cognitione e^ittunt . 
.cui a noftra cognitione fune , tanto (A) 7, |©, Scrnuns corda & 

Mi^ua magis proprié ad propheiiaro renes Deus. 

1 



Digitized by 



LAPARELLT LIB. IIL CAP.III. 145 

primo fatato dire : perchè più non vi ficte comunicata » 
come avevate intenzione di fare * quando ufcifle di taf a 
e vi portale in Cbitfa ) Del che rimafe grandemente 
ammirata la detta Angelica , perchè era vero il tutto * 
ma eoa aitino parlato avea di quella Tua intenzione • Si- 
milmente veduta un giorno molto penfierofa Suor Plau- 
ti! la de* Semboli : via, le ditTe , abbiateci pazienza , 
perchè la cofa anierà tutta divet fornente da quello , che 
voi pen fate ; conformatevi però alla volontà di Dio , e 
fiate allegra : e profegul col difeorfo a inoltrarli benii- 
fimo informata de* fijoi occulti penfieri : e la cofa av- 
venne , come 1* avea predetta . Attefta di più il Signor 
Canonico Evangelica Laparelli 1 di avere lui lieflb udì* 
to dalla bocca di Monfignor Paolucci primo Vefcovo di 
Città della Pieve , che a Veronica niuna cofii potea ce- 
larli , perchè in un abboccamento , che detto Prelato 
fatto avea per un ora continua colla Serva di Dio , que- 
lla gli fcoprl i piiS aiti fegreti del cuore « che non avea 
mai detti a perfona vivente; onde pieno di maraviglia 
partirofene dal Monaftcrio raccontava a gloria di Dio e 
della Tua Serva con quanti s* incontrava il feguito * 

Grazioli (lìmo poi è il fatto , che il Signor Baccio 
Bonetti , pittore Fiorentino dimorante in Cortona , di 
fe fteflo racconta , Aveagli la Serva di Dio ordinata 
per la Chiefa un quadro da rapprefentarvi p A d'unzione 
di Maria con i dodici Appolloli 9 e di più S. Diego 
S. Benedetto e S. Scolali ica , per la fpecial divozione % 
che loro portava • Or avendo un giorno detto pittore bi- 
fogno di danari , fi portò da Veronica a chiederle quaU 
che fomma a conto del lavoro ordinatogli • Alla qua! ru 
chieda domandatogli da lei % fe il giorno innanzi ci ave/* 
fe nulla lavorato , e che fatto ci aveffe ? quegli franca- 
mente le rifponde , che avea dipinto la tefta di S.Barto- 
lomco • Allora la Serva di Dio : falfo 9 ripiglia , cbc*n+ 

zi 
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zi tutta la giornata <ve la paffafle giuncando , fenza nep~ 
pur dare una pennellata nel quadro . Contuttociò gli die- 
de la fòmma richieda , ed efortollo infieme ad abbando- 
nare il vizio del giuoco , che tanto Io predominava : il 
che quegli di far le promife , e fedelmente mantenne. 

Depone il Signor Capitano Filippo Barbi , che una 
certa Lucrezia di Pietro, donna Cortonefe, andava fpeflò 
per confolarfi a trovare Suor Veronica , e ne ricevea 
fpeffo delle cofe di divozione per fc e pe* fuoi figli . Un 
giorno le dimandò un brevetto divoto per Tuo marito» 
2S(0 , che non poffo farlo , rifpofe la Serva di Dio , fen* 
za fcrupolo , perchè ejfendo egli in molti peccati , benché 
occulti , invischiato » non è degno di portare in doffo co* 
fa n fama . Il che riferito dalla moglie al marito , con-* 
feffolle quefti la verità , e cangiato da quel punto in 
tutt* altro , fatta una buona e generale confeflione , fi 
diede ad una vita veramente criltiana • 

Eravi ne* monti di Borgo S. Sepolcro un certo Ro- 
mito Franzefe , di cui gran fama di virtù fparfa era in 
quelle vicine contrade. N'entrò un giorno il Signor 
Muzio Alticozzi colla Serva di Dio in diicorfo , ma ella 
collo ftorcei a bocca , fcuoter il capo , e itringer le 
ciglia inoltrò di non acconfentire a quanto ne udiva • 
Iraportunolla perciò il detto Signor Muzio : affinchè il 
filo fentirnento diceflegli ; ma non altro , fe non che gli 
ftefli fegni di difapprovazione , cavonne. Predo però 
l'evento raoftrò , quanto ben ne penetrafle ella fin 
d* allora la fina ipocrifia ; perciocché tra pochi meli fi 
feppe in Cortona, che detto Romito era (lato metfo 
prigione per certo misfatto , e che in prigione era 
morto , 

Della qiral penetrazione di Veronica per tanti cele* 
brattimi fatti fparfane la fema , cominciarono bene a 
guardarli le perfonc di non farles* innanzi coli' anima rea, 

e chi 
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r chi confapevole foffe a fe medefimo di qualche grave 
peccato» non fi arriichiava comunemente di andarle a 
parlare , fe prima purgata non avelie la qofeienza colla 
facrametale confezione , come più teftimonj affermano. 

Il grado più alto però di profezia ed il più proprio 
fi è al dir di S.Tommafo (a) il prevedere gli eventi fu- 
turi . E in quello ancora fu fegnalatiifima Veronica * 
Già fi accennò nel capo fefto del libro fecondo , com'eU 
la previfto avea il fulmine > che dovea entrare p$r quel 
fincftrino del Monifiero , che fi difse , e perciò ne col- 
ie quella Monaca » che vi (lava affacciata . Ma quello 
fu un nulla pel numero immenfo delle predizioni , che 
di lei regiftrate l\ trovano . 

Si ammalò Lucia Semini con qualche pericolo » 
ed andò Idalia fua Sorella a pregare Veronica , che la 
raccomandafse a Dio , facendo un voto a S, Diego per 
la fua guarigione ; ma ella ricusò amantemente di far. 
lo, dicendo, che dovea afsolutamente morire , come 
infatti indi a fette giorni fegui . Lo ftefso accadde al 
Signor Canonico Evangelica Laparelli , che avendo 
mandato a far confapevole la Parente della grave infer- 
mità di Cofimo fuo nipote , ella rifpofe francamente » 
che fi conformafsero pure «Ila volontà di Dio , perchè 
la morte del giovane era vicina ed inevitabile . Cosi 
ancora pronunciò la morte propria , come in altro luogo 
meglio vedraflì > ed allo fielso tempo predi fse le lunghe 
e faticofe malattie di Suor Dorotea Vagnotti allora fa- 
niflima , dicendo alle infermiere : Le voftre fatiche 
quanto a me prefio finiranno * ma mi fa mate $ che vi 
darà da fare Suor Dorotea Cagnotti , E cosi fu in realtà* 
perchè detta Religiofa P anno feguente venne ^fsalita 

1C da 

(a) D. Thcm. ». ». q .171. * 3, O. eognofci bilia , ut contingenti fttu- 
Ulr imus autem gradus cft eorum , quse ra . . . . ideo ad prophetiam propriiffi- 
funr procul ab omnium hominum CO* mè pcrtinct rcvelatio eventunm fu- 

gnitionc , ^m'a in fc ipfis noit fuat turo rum . 

• » » < 
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da graviflimi incomodi , s* impiagò tutcaqnanta , e per 
giunta ancora perdè il fenno ; onde bifognò averne cu- 
ra , come di una fanciulla lenza ragione ; tanto più mo- 
ietta riuscendo la cofa , quanto più lunga . 

Ma le feguenti predizioni furon più liete . Cosi 
alla Rev. Madre Suor Lucia degli Oddi Badefsa del 
Monafterio di S. Chiara in Cortona » che flava per \i 
grave malattia di tre anni di Suor Maddalena Lucci fua 
nipote nello ftefso Moniftero afflitta , le mandò a dire , 
che fe al bere di quell* acqua benedetta , che le man- 
dava | 1* avefse veduta peggiorar fulle prime > tenefse 
per certo , che farebbe guarita . E cosi in fatti feguf : 
il aggravò prima per qualche giorno nel male , e poi 
rifanò ad un tratto . Della guarigione parimente della 
propria madre , quantunque già difperata da 9 medici , 
aflìcurò Suor Emilia Pandorzi religiofa nel Moniftero 
delle Contefle : come anche a Suor Felice de'MelIi del 
Monafterio medefimo fece fapere , che non iflefle in 
fo.'lecitudine per quegl* incomodi , che pativa Suor Ma- 
ria Lucrezia LaparelH fua compagna , per cui f avea 
mandata a pregare , perchè ben prefto ne farebbe li- 
bera affatto . E veramente , dove prima più volte l'an- 
no era forprefa da certe gravi affezioni epilettiche , per 
cui ftramazzata veniva e tenuta come morta per lungo 
tempo fui fuolo , d'allora in poi diradarono quelle mol- 
tiffimo , e tra non gran tempo ne andò per Tempre 
efentc. Nel qual genere di predizioni afferma la più 
volte citata Suor Plautilla de* Semboli , che quando ri- 
correvafi a lei per cagione delle infermità de* parenti 
od altri , fe rifpondeva : bifogna conformarli alla vo- 
lontà di Dio*, feria 1 altro morivano; fe poi diceva: 
il Signore forfè gli ajttterà , forfè non morranno : non 
Vera pericolo, che attora pernierò . 

Nè fi refirinfe già il lume fuo profetico a preve- 
de- 
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dere le fole fanità , o morti ; ma ad ogni genere di av* 
yenirticnti fi ertefe . Raccontane la Signora Paola de* 
Boni , Dama d* illuftre famiglia, varj cafi in fe fola av- 
verati . Ed in primo luogo dice , che avendo il Signor 
Capitano c Cavalier Flaminio Collefchi fuo conforte 
una grolla lite nella Ruota di Firenze , andò la detta 
Signora da Veronica , affinchè perfuadeffe il marito a 
rinunziarla , perchè la facea difperata 2 Signora no » 
rifpos' ella torto , che non la può rinunziare con onora 
fappiate , che in breve avrà la fenttnza favorévole t 
voi però non ne godrete del frutto . Il tutto conferà 
mofli dall'evento: di 1! a quindici giorni ufei lafen- 
tenza in favore del Cavaliere , e tra non molto tempo 
mori; onde la Dama ufei di quella cafa , rifoluta di 
paflfare alle feconde nozze . In quefto tempo effendo 
da molti richieda , volle parlarne colla Serva di Dio » 
c confutarla per una buona feelta : con ninno dei nomi- 
nati f le difle quella, ma con uno di cafa alfieri vói 
farete maritata tra un mefe . E cosi di fitti fègul , fpo- 
fandofl con il Signor Pier Luigi Alfieri , cui fin allori 
non avea mai pénfato . Venne da quefl* nozze a par- 
torire una bambina già morta , e fubito , che potè ufeire 
di cafa , fi portò da Veronica tutta afflitta per la difgra- 
zia ftrccelTale ; rtia efla la confortò con aflìcurarla di un 
altro parto più felice : e la cofa fecondo la promefla 
avvenne . Tutto ciò depone la detta Signora di fatto 
proprio ; ed aggiunge di più di aver* intefo dire dalla 
Signora Margherita fua madre, che predetto avea an- 
cora a lei fte(Ta la morte di un fuo figliuolo in età im- 
matura perduto* 

Complefla , come la fopraddetta , fu parimente 
Ja profezia fatta al Signor Simone Zefìrini Nobile della 
flelfa città. Andò quefti per parte della Signora Caf- 
f andrà fua Torcila a conferire colla Serva diDioalcu- 
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pi affari , e fpecialmente le diOe il penfiero , che ave* 
quella di pretto accafare il Capitan Frane efeo fuo figlio, ■ 
e che il negozio potea dirfi conclufo . Al che Vero- 
nica francamente rifpofe , che P ideato matrimonio non 
farebbe feguito , ma bensì che il Signor Girolamo * al- 
tro figlio della pignora Caffandra * avrebbe avuta la ] 
Prepofitura di Cortona ; come realmente per la morte 
del, Signor Giovan Battifta Corazzi molti anni dopo 
{Iella predizione fucceffe, 

La fconclufione del matrimonio accennato me ne 
fa fov venire un 9 altra pur profetata dalla Serva di Dio. 
Sj trattava di accafare una Principerà di Firenze con 
fin Principe Reale d'Inghilterra, e la cofa fi teneva 
già in tutta la Jofcana per ficura > effendovi il SereniC l 
lìmo Gran Duca padre molto impegnato. Sola Vero- 
nica Tempre cattante a dire , che non fi farebbe effet- 
tuato ; e infatti tra due p tre mefi incirca la Principe!!";* 
tfeftifi?»ta Spofa mori t 

Lafcio altre predizioni di cofe di minor rilievo , 
,Come una yifita , che dovea fare di 1) a parecchi anni 
alla Santa Cafa di Loreto la Signora Maria Pitti Gaddi 
jnogìie dell- attuai Comminano di Cortona : il felice 
viaggio , che avrebbe avuto allo fleflò Santuario il Se* 
remflìmo Gran Duca Cofimo IL , il prefio ravvedi- 
mento di un giovine * che avea cominciato a dare in 
frenesie d* amor? ; e mille altri sì fatti avvenimenti , 
de' quali chi formare ne volefie un efatto catalogo , di- 
verrebbe infinito . Non poffo però in niun conto trala- 
feiare le due profezie feguentj , perchè troppo ben cir- 
coftanziate , e di troppa confolazione furono , e troppo 
celebrate in Cortona • 

In una leva di fojdati fatta in Tofcana da fpedire 
contro del Turco 9 vi furpno ancora vari Cortonefi » c 
fra quefti il fratello della Signora Tommafa Semini • 1 

Quan-* 
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Quando vico nuova , che il Reggimento Tofcano avea 
avuta una gran rotta nelle vicinanze di Bona * e che 
molti de* Cortonefl vi erano periti # Grande fu allora 
P afflizione della Signora Tommafa temendo pel fratel- 
lo s Manda dunque a pregare Verònica * che lo rac« 
comandi caldamente al Signore 4 Quella le fa rifon- 
dere , che dia pur ripofata fu di ciò , perchè il fratello 
avea paflato bensì gran pericolo , ma rtori era morto i 
stazi i che in breve ne avrebbe ottime nuove . E cosi 
fu , mentre in quello fteflò giorno » mezz'ora in circa 
prima della calata del fole » va un donzello" del Ma 
giilrato dalla detta Signora Tommafa colla faùrta nuova 
dell' eflerfi avuto allóra da'Sighotì Priori rifcotitró * che 
il fuo fratello (ano e falvo con alcuni altri era tornato 
1 dalla fpedizione Militare, e A trovava irt Firenze « 
Nuova, che recò allegrezza grartdiffima a lei * al pa* 
rentado , ed alla città tuttaquanta , e che infieme fece 

crefeere di molto predo tutti la (lima della Serva di 
Dio, 

Erano flati rubati a Lucia ballati , Moglie di Nié* 
colò Bentrovati , due anelli d* oro con alcune altre co* 
ferelle di valore ; del qual furto cadde gravemente 
in fofpettd Girolamo fratello di detta Lucia , onde lo 
fece metter prigione * Afflittifiima ne fu oltremódd la 
forella ; tanto più , che conofeendo beni (fimo P indole 
onorata di Girolamo , vedeva che era gravato a tòrto , 
ed innocentemehte pativa é Ricoffe dunque a Veroni* 
ca * che era il refugio de* tribolati * ed efpoflolc il 
fatto i non temete , le rifpofe * preflò fi fcuoprird fin- 
nocenza del voflro fratello , t voi ricupererete là roba 
rubata » Se he torna perciò molto cohfolata Lucia * 
Giunta appenna a cafa * ecco una fanciulla del vicinato 
a dirle , che gli artelli col teflo gli avea ella Vedùti a 
fua Madre ; onde, afpectava » che la mattina feguente 
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fpffc andata a Mefla , per levarglieli dal luogo ,ove li 
teneva ri polli , e riportargli a chi fi fpettavano ; come 
infatti puntualmente , quanto dille e promife > manten- 
ne . Non può immaginarli , quanto contenta rimanefle 
la buona Lucia non tanto per la ricuperazione della 
roba > quanto pel rifacimento dell' onore di Tuo fra- 
tello # Si pente il marito dell' inconfiderato patto e del 
«ultermine ufato contro un parente si ftretto , cerca di 
compenfarc nella miglior maniera po (libile la mancai 
za pattata 9 e rimane il tutto quietato con foddisfa- 
zione comune . 

! . ' CAPO IV* 

I{aro dominio efercitato contro de'maligni /piriti • 

m 

NON v* ha dubbio , che tra le miracolofe virtù con- 
cede per un fegualc di particolare distinzione da 
Dio %' Servi fuoi debbafi a quella dare il primo luogo 9 
che contro fi elercita i maligni fpiriti : mentre etfendo 
jjuefti 9 benché reprobi e odiofi al cielo , di natura però 
più nobile non foto degl'infenfati elementi ma dell'uomo 
ileffo di ragion dotato ; cosi molto più fopra dell' eflfer 
iuo follevato fi mira , chi a* demoni , che chi a* venti 
al fuoco alle malattie comanda * In fatti a quella virtù il 
primo luogo tri doni miracolofi diede il divino Macftro 
in S. Marco (a) , ed i fuoi Difcepoli di niuna cofa fi 
fecero tanta maraviglia , nè più lieti moftraronfi , che di 
vederti i demoni foggetti (A) . Quantunque poi quefta 
poteftà fia fiata da Gesù Crifto nel Sacramento dell' Or- 
dine alla iua Chiefa concerta , contuttociò non talmente 
Kha al Sagramento legata > che anche altri fenza di que- 

(io 

■ 00 Msn. 16. 17. Sigaa autem et*, ptuagintaduo cura qaudio dicentes r 
qui crediderint, hsec fequentur : io no- Domine etiara daemonia fubjicmntuc 
mine meo dsemonia ejicient&c. nobis in nomine tuo, 

(*) Lue* io. J7* Rerwfi Junt Sc« 
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flo non ne abbia di quando io quando fatto partecipi ; fe 
non per snodo di abito anche loro , come i facri Mini Uri, 
rivedendone , non rade volte però con maggior ficurez- 
za di effetto : perchè , febbene per giudi divini giudizi 
non ubbidivano Tempre i maligni fpiriti agli eforcifmi 
de* Sacerdoti , ubbidientiflimi però moftrar fi fogliono 
a 9 comandi di chi per atteftato di particolare fantità fu 
con ifiraordinario dono di tal potere inveftito dal cielo • 

E ben nel numero di qucfti merita a gran ragione li 
noflra Veronica il fuo diftintiffimo pollo . Ella fin dalla 
prima fua fanciullezza , come già nel primo capo di que- 
lla Horia fi vide 3 con magnanima vittoria trionfò delle 
occulte frodi e degli feoperti aflalti dell* infernale nemi- 
co ; e Iddio in ricomperila tal predominio le diede fu 
dell' inferno , che con una intrepidezza di fpirito mara- 
vigliofa e con un disprezzo grandifllmo comandava , ri- 
prendeva , malmenava le potenze più formidabili delle 
tenebre . In prova di che racconta SuorPlautilla de'Sera- 
bolijdi efterfi lei trovata preferite una voltai che la Serva 
di Dio in orazione cosi prefe francamente a trattare il de- 
monio yifibilmcnte apparfole -.che mi guardi brutto tigno* 
foì E perchè forfè il demonio riipoflo le avea > che era 
(lato di maggior bellezza di lei fornito,ripigliò indi a po- 
co più coraggiosa: fe tu jcì fiato bello , ciò ridondato 
tua maggior confittone . lafcia /lare le mie Monache , 
e vieni ito w , che ti firafeinerò , che già fai , quantf 
'volte ti ho flrafcinato • Inoltre Tappiamo » che contro le i 
illufiotji e fuggcftioni diaboliche fu da chi a/lei ricorreva 
provato opportuaiffimo il fuo configlio, e la fua intercef- 
fione efficaciflima • 

Avea poi un dono mirabile di conofeere le malie e 
gl'invafamenti de'maligni fpiriti negli altri . Cosi una ni- 
pote della Signora Lucrezia Semini , che era da ftrava- 
gautiflìmi mali agitata s e niun medico ne avea faputa 
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fcuoprirc la cagione o curarla; prefentatafi appena z 
Veronica , quella le diflfe , che effetti eran tutti di arti 
diaboliche ; e con certe divozioni in pochi giorni guarii- 
la . A quello effetto riufcivaiìo di mafavigliofà virtù 
certi divoti Brevetti , che la Serva di Dio facea , e che 
di averli molto efficaci fperimentati lo attefta la già nel 
pattato capo nominata Lucrezia di Pietro : anzi tutta 
Cortona teftitfconianza ne fece per la gran premura , che 
mondavano tutti di avergli , attefi gli effetti maraviglio!!, 
che ne vedevano tutto giorno feguire . Per la qua! fama 
anche coloro , che fi trovavano nc'paefi e villaggi vici- 
ni da malie diaboliche infettati , tutti da lei ricorrevano; 
ed ella , quando in una maniera quando nell' altra , or 
in quel!* iflante or tra breviflìmo tempo , liberi gli ri- 
mandava . 

Iti conferma di che non difpiaccia di udire le parole 
flefle della fuddetta Signora Lucrezia Semini teitimonu 
oculata , tal quali nell'autentico procedo (a) regiftrate le 
trovo ti So 1 che per li meriti , ed interceflìone di 
„ detta Suor Veronica molti , che erano fpiritati , fono 
„ fellati liberi dalla veflazione , e fono guariti . Qjie- 
5, Ho lo lo per aver condotto più volte più e più fpinta- 
„ ti 11 da detta Suor Veronica , ed averli villi di poi 
„ guariti ; e la medefima diceva a* detti fpiritati : De- 
„ monto infernale ti comando da parte della SSma Triw- 
„ tà Tadre Figliuolo e Spirito Santo , che tu parti ....E 

di poi detta Suor Veronica face va dire Una Meffa , e 
n faceva il voto alla Madonna , ed a S. Diego , e refta- 
3, Vano liberi affatto ; ed io gli ho veduti di poi liberi : 
„ e fono tanti quegli Spiritati » che fono rettati liberi , 
j, come fopra > che io norì ne fo il numero. Ed in par* 
j, ticoJare è reftata libera Donna Lifabetta di Giulio » 

e Donna GaOandra moglie di Riftoro Riftori da Cor- 

to- 

00 Proc. fai. 171* 
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si tona » la Signora Lucrezia del Monte , quale era fiata 
9, condotta a S. Ubaldo , ed in altri luoghi > e finalmen- 
9 » te fu liberata da detta Suor Veconica ; ed altre , che 
9, non mi ricordo il nome , ed altre non le nomino per 
9j dubbio di difguliarle . E foleva dire detta Suor Vero- 
9} nica i che acciò li detti fpiritati fu (fero liberati 9 

* 59 aveflero gran fede in Dio , ed i loro parenti . 

Di altri in generale da lei fletta veduti riferifce an- 
che Suor Rofanda de'Ghini , e dice d* aver di altri fen- 
tito parlare da quegli fleffi , che trovati vi fi erano pre- 
feriti i Le quali atteftazioni badar potrebbono a rendere 
ognuno di quanto fi dice pienamente convinto • Ma per 
foddisfare alla ragionevole curiòiltà di chi legge ,c per- 
, chè ne ridondi alla Serva di Dio gloria maggiore » mi 

* fono rifòluto di fceglicrne alcuni tri moki , e riferire in 
particolare i fatti feguenti . 

Michelangela di Bartolomeo , per foprannome det- 
to il Canonico della Badia , era Hata da cinque in fei 
anni fenza Volere udir Meflfa o entrare in Chiefa, con un* 
avversione grandiflìma ad ogni cofa divota: la quale inol- 
tre , per una certa feoneià contrazione di corpo foprav- 
yentuale in quello fletto fpazio di tempo , era obbligata 
a portare il capo quafi alle ginocchia unito ; con molti 
altri fegni 9 di edere affatturata o invafa. Si riiblfe pe- 
rò finalmente il marito di condurla in Cortona dalla Ser- 
va di Dio ; e Chiara Bruni , nella cui cafa albergarono 
per vari giorni in Città 9 attefta * che in breve la diede 
Veronica migliorata , e poi affatto libera ; è cosi in ot- 
timo fiatò confervata dice di averla poi riveduta nel vil- 
laggio di TerontilU della fteffa Diocefi di Cortona 9 do* 
ve era la detta Michelangela pallata ad abitare • 

La rìefla Chiara con Niccolò fuo marito depongono 
quefl* altro fatto di veduta , per ave?e hella loro fteffr 
cafa albergato quella donna > in cui feguf * Fu quella 
• ccr* 
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certa Angelica di Maeftro Fulvio Manefcalco della Ma- 
gione 3 piccolo paefe di quelle vicinanze . Era del tem- 
po , che cedei facea delle ftravaganze in caia troppo fuor 
dell' ufato ; onde infofpettito il marito di ciò , che era 
in realtà , la condufle a Cortona . Ivi giunta non v* era 
modo , che fi voleflc far vedere da Veronica , e perciò 
con grande flento ve la dovette tirare > coll'ajuto del fo- 
praddetto Niccolò Bruni fuo albergatore , il marito . La 
Serva di Dio le mife addotto uno di que' fuoi Brevetti 
di voti , le diede a bere cert* acqua benedetta , 1' avvor 
ti alla Madonna , la raccomandò a S. Diego , e nel 
termine di otto giorni la diede perfettamente guarita > co- 
me i fopraddetti teftimonj $ che più volte andarono a ri- 
vederla alla Magione , con giuramento depongono - E 
Niccolò fpecialmente ( il quale ogn* anno di là pattava in 
occasione di portarfi al perdono di Affili , ed alloggiato 
veniva dalla fletta Angelica ) aflerifee , di faper di certo» 
che la detta donna non fece mai liravaganza veruna , e 
che ogni volta che la vedeva » non fapea faziarfi di efal- 
tare la fantità di Veronica , per la cui virtù liberata fi ri- 
conofeev^ da quella infeftazione maligna • 

E per quello appunto d* ordinario gli affatturati ed 
otte IH cercavano di sfuggire la prefenza della Serva di 
0io , perchè fapea bene 1* attuto nimico , di non poter 
fere alla lua virtù refiftenza • Al quale propofito raccon- 
ti di certo giovine contadino de* contorni di Cortona , 
che, etfendo invaiato , lo volle un giorno il padre 
condurre da Veronica » ma in altra maniera non potè 
farlo , che con le fqni ftrafcinandolo aiutato da altri con- 
tadini , come di un toro farebbefi , paffando cosi per 
mezzo alla Città > come attefia di averlo veduto la Si- 
gnora Angelica Francefchi , che depone il fatto • Giun- 
to che fu dentro la Chiefa della SSifia Trinità , non vi 
fu mai verfo , che inginocchiar fi yolcfle • Veronica 
.... \ " . (iuis 
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dunque , fatta orazione , gli diede a bere di cert* acqua 
benedetta , e poi ditfc a que* contadini , che fe n* an» 
da(Tero pur lieti > che il giovine farebbe guarito : lo 
raccomandaflero però alla Madonna ed a S, Diego . la- 
fatti da quel momento ftello divenne pili mansueto ; on- 
de la fera fteffa giudicarono di poterlo ricondurre fiera- 
mente a cafa . E veramente la indovinarono , perché 
nel partire , non erano ancora ufeiti dalla cittì , che fi 
moftrò il giovine libero affatto > nè mai pili pati di tai 
velfazioni maligne > come la detta Franceschi giura di 
avere dal padre UeflTo di colui udito a c di avere anche 
co* propri occhi yeduto nel venire che 1* uno e 1* altro 
fece per ringraziarne la gran Benefattrice a Cortona > ed 
io più altre occafioni , che vi ritornarono * 

Un fimil caio di certa donna foreftiera a forza da 
due uomini ftrafeinata al Moniftero , e nello fpazio di 
un* ora affatto libera rimandata da Veronica, Io racconta 
la già pid volte nominata Lucrezia di Pietro , oorae te- 
ftimonia di veduta ; la quale aggiunge , che nel partire 
la donna liberata colla fua comitiva dalla Città, per tor- 
nacene al paefe , andavano per tutta la ftrada "dicendo 
con chi s'incontravano, che quella Monaca, era una 
gran Santa » 

Moltiflimi altri si fatti fucceflì deporti da più te- 
flimoni oculati fi trovano ; come di un cerco Domenico 
archibugiere cji Perugia , di Antonio di Criftaforo Va- 
gli , di Cefarina Albertini , di Antonia di Biagio mo- 
glie di un certo Maeflro Bartolomeo di Monte Pulciano,. 
di Maddalena di Pagliano e Umili , che io non voglio 
quf diftefamente riferire » perchè dall' un canto non giu- 
dico più del dovere dilungarmi; dall' altra parte» (e 
abbiamo dato luogo finora a teftimonj , che depongono- 
fatti in altre perfone veduti r egli è ben dovere , che > 
prirn^ di chiudere il prefentc capitolo , fi afcQltino an- 

v che 
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che coloro, che fatti riportano avvenuti a fefleflt* 
E prima d'ogn* altro parli la Signora Lucrezia 
Lazzeri , per cflere la fua liberazione fiata , attefe tut- 
te le circoftanze , Angolarmente infigne • Cosi ella con 
ingenuità grandiflìma di fe riferifee (a) „ Io ho ricevuto 
» grazia , che per fua intercedane fono fiata liberata 
„ da una graviflìma infermità 5 che più di un anno 
N continuo mi tenne ottenebrata in modo tale, che 
99 avevo perfo la memoria e P intelletto , che non fa- 
99 pevo che cofa io opera (fi tanto in bene quanto in ma- 
99 le ; e mi avea tolto ancora il cervello , che non fa- 
jy pevo nemmeno , quali foflcro i giorni della lettima- 
,, na . Molti Sacerdoti , che mi leffero gli eforcifmi e 
99 mi Congiurarono piti volte , mi differo , che io ave- 
9> vo addotìfo (piriti , ed erano muti ; ed io , perchè 
99 mi fetitivo tinaie , tenevo , che foflfe vero quello di- 
9i cevano ; ed ero ridotta , che non ufeivo più fuori 
99 di caia , perchè non Capevo quello mi faceffi . Il mio 
ss marito difperato dalla grave mia infermità » dopo 
3 > avermi menato à diverfe miracolofe Madonne, moffo 
„ dalla fama di Suoi* Veronica , fi rifol vette menarmi 
99 a Cortona, e prefentarmi alla detta Serva di Dio , 
„ come fece ; e gionto al Monafiero , io non badava 
9i a cofa veruna » come quella , che non fapeva che 
» cófa rhi facefli 9 e mi ricordo che detta Serva di Dio 
si tni dette un Breve , ed una fiafehettucci* d' acqua 9 
9, quale io prefi 9 e ogni mattina bevevo dell' acqua » 
91 che mi dette , e fubito mi tnifi addoffo il dettò Bre- 
99 ve , t cominciai à faigliorare della mia infertilità . 
„ Sicché !a mattina vegnente tornando a dettd Moni- 
S9 fiero per commiffione di detta Suor Veronica , mi 
s, ricordo i che ci andai con migliori forze , e flavo 
9, molto più attenta alle core* che mi diffe Sutìr Ve- 

* < < . i9 ro- 
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„ ronica , dalla quale poi mi partii i ed in quindici o 
*, venti giorni da poi reftai libera affatto del mio gran 
3 , male , avendo feguitato continuamente a raccoman- 
3 , darai* in qucfto tempo all' in terce (Bone di detta Suor 
99 Veronica . „ Conferma il tutto con gran fcntimenti 
di gratitudine alla Serva di Dio il Signor Bartolomeo 
Pieri dc'Rigoni confòrte della fortunata Lucrezia . Ed 
una cof* flmile , a fe ftefla avvenuta nell* età di venti- 
due anni , racconta la Signora Calandra Rifiori , di cui 
già fi fece fin da principio nella depofizione della Signo- 
ra Lucrezia Semini menzione . 

Senza però difenderai' in altro f fi compiaccia il 
Lettore » che dia fine a quefta materia co' due fatti fe- 
guenti • 11 primo fi trova deporto da certo Natale di 
Jiocco di Terzo di Pierle , luogo non molto da Corto- 
na dittante , ed io qui Io riporto , come regiftrato lo 
trovo (a) f „ yentiquattr* anni fono , eflendo io e la mia 
Ìj moglie opprcift da malie e fpiriti , che non poteva- 
p mo mangiare né bere > ed io non potevo vedere Lu- 
M crezia mia moglie , nè lei ftetia me • Un giorno detta 
v Lucrezia y enne a Cortona , e andò 11 da detta Suor 

Veronica , quale le dette un Breve , ed un poco 
3f d* acqua $ e cosi raccontò il mio m a le a detta Suor 
li Veronica , e poi fe ne tornò a cafa tutta allegra e 
,5 guarita > e diffe a me , che voleva » che io andafll 
M II dalU me de (ima Suor Veronica > quale le a ve a det- 

to , che io farei guarito ; ed io non potevo andare 
„ in Cljiefa , nè (lare alla Meda , e mi venivano tutto 
ir il giorno delle tentazioni , e non potevo vivere • 
» Cosi me ne andai un giorno 11 da Suor Veronica , e 
j, quando fui arrivato , cominciai a ragionare con eflb- 
99 lei , e mentre ragionavo , mi fentivQ a poco a poco 
)> cafeare un pefo in un piede y ficcomc yi fofle il gran* 

„ chioj 
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„ chfó , Wi ditte detta Suor Veronica , che io avevo 
„ gli fpiriti addotto , e che non dubitaffi di niente , che 
il farei guarito » ficcome fu; che quando fui partito 
„ da lei mi fctitii libero da ogni male fenz* altro medi- 
eamento . E cosi concludo , che queflo fia flato mi- 
i, racolo da àttribuirfi a Dio per intcrceffione di detta 
a Serva di Dio Suor Veronica Laparelli per le ragioni 
addotte di fopra , e che fubito parlato con detta Suor 
a , Veronica mi cominciai a fentir migliorare . „ 

1/ altro rileVantiflìmo viene dal Sig. Cofimo La- 
parelli 9 come teftimonio di veduta , fcritto da Roma 
cori tìha fua lèttera in data io* Giugno 1617. alla M.Or- 
folina Aia forella Monaca in Cortona • E per quefto iò 
J* hò riferbato ah" ultimo , perchè mi è fembrato di non 
potere con miglior teftimonio ne con fatto per tutte le 
iue circoftanze più rimarcabile chiudere , e corollare il 
Capo prefente . Ectó dunque , come il Sig. Cofimd 
feri ve (a) . ìj lì miracolo della Madre Suor Veronica è 
9 $ flato faveto grande , e io credo di lei ogni gran cofa , 
si vedendone di continuo co* propri Occhi la pfuova • 
5) Sabbato 27. di Maggio fui a S. Giovanni lateta no > 
s, enei riterno che feci, effendo dentro della Chicfa 
„ di & Praflede , do?' è la Colónna del Signore , fen* 
3 > tii gridi orrendi ; e così entrato déntri la Cappella 
3 , vidi ima Indemoniata avanti alla Colonna e(fere fcom 
„ giurata , e dicendo béflemrtiie tanto orrende a quella 
*, Santiflirtia Reliquia , che tutto il popolò piangeva 
„ diróttamente 5 talché I Sacerdoti furoh coflretti , per 
9, non fentirecofe tanR) nefande ^ e tanto diaboliche * 
3, a mandare à baffo quelle nefande beffo ; e cosi da 
Si loro fatta inginocchiare quella povera pèffona per 
adorare li Santa Reliquia * non ebbe detto quattro 
parole , che di nuovo tornarono i Demonj con più 

be« 
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beftemmie che mai , e dicendo effer quella la Co- 
5S lonna della pazienza , dove Crifto n* ebbe tanta , 
S j quanti ne àveflfe nellà fua Tanta Paflione , aggiu- 
„ gnèndo a quèfte parole , nefande e orrende beftem- 
o mie , facendo forza di levàrfi da quel fantiffimo luo- 
'a> go , dicendo * che più li tormentava di tutti gli ài*- 
„ tri di Roma ; ed era appena tenuta da molte perfone 
,> divote , che le facevano la carità . Io armato del 
„ Breve di Suor Veronica 9 mi accodar per far l'iftef- 
3, fo ; in un fubito mi fi voltò un nefando fpirito , di- 

cendomi , che mi era fervitore , e che mi ferviva in 
9) tutti i bifbgoi , e mi pregava , eh* io non Io voleffi 
j, molcftare . Io non gli diedi orecchio , ma fubito 
9, préfentatogli il Breve , gli diflì , che guftade un 

poco de* frutti decervi di Dio ; cominciò a gridare 
9> con più forza che mai 9 dicendo , che non era cofa , 
9, che i Servi di Dio non pòteflero , e che perciò era- 
9i no coflretti a partire da quel corpo per mezzo di 
9> quefla Serva di Dio ; e cosi ftorcendofi e gridando , 
99 e confettando , che per mezzo di quefta n* erano 
9, andati tanti di loro alle pene dell' Inferno , e che 
99 cosi conveniva fare a loro , lardarono il corpo della 
9, povera Donna tramortito ; la quale poi tornata in fe » 
9, refe grazie a Dio , e adorò la fantiflìma Colonna , e 
99 volle fapere da me il nome della Madfe Suor Verò- 
9, nica , e il luogo di dove era ; e perchè correva 
99 tutto il popolo , piangendo d* allegrezza , a diman- 
9, dare di molte colè , io mifi il Breve al collo di que- 
99 A* Donna , chè Lucia fi chiamava ; e accompagna- 
9, to da' Padri di quello luogo amici miei , me ne partii 
9> tutto contento., , 

E ciò badi per vedere > di qual (òvrano potere do- 
tata foffe da Dio contro P inferno : e fi rifletta ciò , che 

accennai fin da principio , non eflere cioè quello dóno 9 

co- 
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come gli altri di vifioni di profezie di fanità $ copi co* 
mime nelle vite de 9 Santi : onde , fé Iddio anche di 
quefto , cosi peraltro raro , volle pure in tanto fignolar 
maniera fornita la noftra Veronica , egli è un grande ar- 
gomento da concludere , che dunque qualche gran pre- 
gio di (Ingoiare virtù voleffe in lei premiare < 

CAPO V. 

Hjfanazioni prodigio/e in diverfe maniere operate 
da Veronica ancor vivente . 

* ■ 

CHI ebbe fopra le diaboliche forze si raro dominio , 
non è maraviglia , che avcfle poi le febbri ed altrj 
malori d* ogni maniera al fuo poter (oggetti . In fatti 
quella grazia dilaniti, che fra* doni del cielo gratuiti 
yien dalP Appoftolo (a) annoverata , fu cosi particolare 
in Veronica , che darei per dire, foflfe in lei una virtd 
non p?ffeggiera, ma permanente, E a dir vero tanti 
prodigi operò, mentre vi (Te , in quello genere, che 
la loro immenfa copia mi fgomenta , non ìapendo qualf 
mi riferire , quali tacermi f 

E per dare p>n qualche ordine a si vada materia 
principio , mi appiglierò prima a quegli operati col toc- 
co delle fue mani taumaturghe ; poiché veramente in 
lei avveroflì beniffimo ciò , che de' fpoi fedeli feguaci 
promife il Redentore (b) , che ali* imporre delle lor 
mani fopra g|* infermi dilegyate farebbpnfi le malattie . 

Stava in proffimo pericolo di morte nel Moniftero 
della Santi dima Trinità Suor Dorotea Vagnotti per un 
male acerbifltmo di renella e ritenzione d' orina , di cui 
per cinque giorni interi non li era potuta per niente 
fgravare • Non vi fu rimedio , che in follievo dell' in- 

fer- 

(a) r Cor. ii. Alii datur gratia fa- (*) Mare.16. 17- Super »$ros ma- 
jutatura . alii &c. , •* nns imponcnt , & bene habclwnt . 
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ferma non fi tentafle , ma tutto in vano : ficchè i pro- 
fefsori di unanime confenfo l'avean già data per ifpedita, 
anzi faceano le maraviglie, come ancora vi velie . Afflit- 
te perciò fl (lavano quelle buone Religiofc , afpettando 
ad ogni momento di perdere la cara compagna. Quando 
Iddio, che glorificare voleva la fua Serva, pofe in animo 
a Suor Teodora Romani di raccomandarfi a Veronica per 
la falute della comune Sorella . Si fcusò Tulle prime 
Pumiliflima Serva di Dio , dicendo, di non efser lei 
buona , come gran peccatrice , che a far del male : 
nondimeno importunata dalle ifianze della Romani , e 
mofsa ancora dalla carità verfo l'inferma va a trovarla in 
camera , ed animandola a riporre la fua fiducia in Dio, 
. le pone la mano fopra del tumido corpo . Mirabil cofa ! 
I in quel punto ftefso ( così più teftimonj di veduta depon- 
gono ) in quel punto ftefio l'inferma alleggeriffi di 
una catinella piena di arenofiflìma orina , e migliorò a 
fegno , che in breve ufcl di letto guarita . 

Difperata era parimente da' Medici per una febbre 
acuta e puntura infieme fuor Plauti Ila de' Semboli, 
Chieda però , veduto che i rimedi umani non le gio- 
vavano punto , concepì una gran fiducia nellà fantità 
1 • di Veronica , per cui mezzo operava tutto giorno il 
Signore tante guarigioni flupende • Andata dunque a 
[ vietarla un di la Serva di Dio , la pregò , che le met- 
: teffe la mano fopra la parte trafitta , e fi raccomandò 
! al tempo fteflb col cuore a Dio , che rifanar la vo- 
! lede pe' meriti di quella fanta Religiofa • La cofa (e- 
|» gul , come bramava : perchè immantinente le parti 
ogni dolore , rimafe fuor di pericolo , ed in pochi 
giorni fu perfettamente guarita e fana , com' ella ftefla 
con giurata teftimonianza depone • 
i II Signor Giovanni de' Medici Fiorentino , allora 

Commiflario in Cortona , fi trovava un figliolino di 
I L fet- 
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fette anni talmente nelle gambe impedito, che noa 
avea \ potuto mai dare un palio , La madre fpecial- 
mente , che non fe ne fapeva dar pace , è incredibile 
quanti rimedi corporali e fpirituali ti fa fi e > per toglie- 
re quella grave e molettiflima imperfezione dal figlio ; 

tutto indarno . Finalmente fuggerito le fu , che lo 
portalfe a Veronica • Erano allora nel Moniftero della 
Santiflìma Trinità le Signore Giacinta e Camilla Se. 
rangeli per Educande , e Suor Artemifia loro forella 
g# Monaca , colle quali avea la Signora Commi flaria 
grande amicizia • A quefte dunque fi raccomandò , che 
preffo di Lei fi adoperatlero , perchè vqleflc rifanarlc 
il figlio . Molto ebbero le medefime a combattere 
colla fua umiltà , che con millle pretefti feufando . ien 
andava • Ma finalmente , fatto quelle un giorno con 
miglior configlio venire il bambino , glielo prefentano 
innanzi , e quafi a forza gli fanno dalla Serva di Dio 
toccare le gambe viziate ♦ Non vi volle altro : in un 
fubieo fi feioglic ogn' impedimento da quelle , fi rafio-r 
dano le piante } ed a camminare liberamente corniti* 
eia 9 come le fiato fempre foffe libero e fano . Mara? 
viglia , che fi vide ancora in un fratellino di Suor Emi* 
]ia Pandorzi del Moniftero delle ConteCTe . Quelli , 
avendo tutto il corpo attratto e la favella (le(Ta impe- 
dita , al lòlo porgli Veronica !e mani in capo ricuperò 
ad un tratto la fanità e perfezione primiera de* fenfi • 
Nè punto meno flupendi furono i due prodigi fe- 
guenti • Sopravvenne a Suor Nicoluccia Vagnucci 
f mentr* ella era infermiera * e Suor Veronica inferma ) 
le fopravvenne , dico , un grandiffimo dolore all'occhio 
finiftro ed una macchia nel medefimo , per cui non 
ci vedea più lume. Saggia però eh* ella fu, non vi 
volle adoperare medicamento alcuno : ma con una fì- 

dqcia Angolare pregò la fanta fua Inferma , che toccar 

glie- 
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glielo volefife coli* anello della fua velazione . Al che 
molto la Serva di Dio al fuo (olito ripugnando » le mife 
la povera Infermiera innanzi i meriti , che con effolei 
avea pe* molti fervigi nella fua infermità predatile ; 
ed aggiungendo infieme > che altrimenti non potea pi il 
badare nè a lei » nè alle altre faccende della inferme» 
ria , con grave incomodo della Comunità . Per io 
quali rimoftraoze fi lafciò finalmente indurre Veronica 
a farle quanto chiedeva . 11 fatto fi fu , che da quei 
tatto prodigiofo mitigatali tofto 1' acerbità del dolore » 
e quella macchia tcnebrofa dileguatali > in due o tre 
giorni ricuperò perfettamente la yifta . 

Simile a quello > ma più maravigliofo ancora * è 
il fatto , che foggiungo . Racconta di fe fteffa con iflu* 
pore Suor Giulia Mancini , che > effondo ufo del Moni- 
fiero di fare la fera della vigilia di S.Giovanni certi 
fuochi artificiali dentro il giardino , un anno , quando 
ella ancor era Educanda » vi andò colle altre fanciulle 
fue pari fcherzando , e faltando allegramente per quei 
viali • Quando inavvedutamente in quel fuo puerile tra- 
flullo va a percuotere coli* occhio deflro in un picciolo 
ramo di quercia , che infuori fporgeva j e gliene ri- 
mane una fcheggia confitta . Se la cavò ella pronta- 
mente , ma con tale fpafimo > che , come nel Procedo 
fi efprime , credeva di cflerfi in un colla fcheggia (frap- 
pato ancora V occhio fteffo dalla fronte , feguendonc 
dalla ferita gran copia di fangue . Non fapendo però le 
Monache » «come fi fare in quell* ora per mandar a chia- 
mare il Chirurgo , vi fece Suor Platinila de* Scmboli 
una chiarata . Non fuvvi però con queflo per la pove- 
ra giovane alleviamento veruno: anzi crefeendo tem- 
pre più il doloro ed aggravandosi il male , fulla mezz* 
notte incirca fi accorfero , che dalla ferita cominciava 
ad ufeire inficine col fangue una fpecie d' acqua ; onde 
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dubitando la Zia Suor Nicoluccia e le altre Monache 
preferiti ( che non erano andate a dormire per aflìftere 
l'inferma) dubitando, dirti, che non le foffe tutto 
V occhio crepato , corrono all'Oratorio , dove fapeano 
Dare fecondo il Tuo folito Veronica in orazione » le rac- 
contano il calò , e la pregano di portarli dalla povera 
inferma . Al che ella tutta confufa : e bene , che ci ho 
io da fare ? andate e non temete , che non vi è pericolo 
alcuno • Ma non inoltrandoti quelle di ciò foddisfatte > 
dovere di carità (limò allora di confidarle • Andata dun- 
que toccò V occhio ferito , come l' avean pregata ; ed 
in toccarlo cefsò prontamente ogni dolore , né più una 
(lilla di fangue o d'acqua ufeirnefi vide. Solo per le- 
gno del male paffato rimada vi era della enfiagione in- 
torno all' occhio , e del lividore , per cui vi pofero le 
Infermiere rteflfe un poco di biacca > e cosi fenz* altro 
rimedio fu perfettamente guarita : tal che udito poi la 
mattini da' Profefiòri il fatto , rimafero attoniti , e non 
dubitarono di a feri vere la guarigione a miracolofa virtù 
della Serva di Dio . 

Quantunque , ad operare maraviglie si grandi non 
fu tempre d' uopo P azione delle fue mani , nè la fui 
prefenza ; moltiffime ne operò colla fola interpofizione 
delle fue preghiere anche lontana • Cosi fu di Suor Or- 
lina Vagnucci nel Monafterio delle Conteflfe • Ridotta 
quella agli cftremi per una grand infima poftema in go- 
la 9 che da quindici giorni non la lafciava nè parlare nè 
mangiare , mantenendo la vita col folo forbire poche 
ili 1 1 e di brodo , mandò a raccomandarli per mezzo di 
una fervente alle orazioni di Veronica » la quale rifpofe 
alla donna , che tìefTero le infermiere attente # perchè 
predo farebbe flato ciò , eh* cfler dovea . Infatti quella 
notte fteffa fi rompe la poftema , rigetta felicemente 
tutta quella materia , e chiama Suor Urbana , che I* af- 
fitte- 
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fifteva * dicendole : fono guarita. Nel che è da notare, 
che più miracolofo forle fu lo (campo dal fecondo pe- 
ricolo t che dal primo ; perchè al romperti al di den. 
tro una poftema si grande , dovea 1' inferma rimaner 
foffocata i come il Medico dille , il quale appunto per 
ovviare a quefto , in vece di applicarvi rimedi , che 
averterò condotto il tumore a maturità » cercato avea 
faggiamente a forza di diflolvcnti di dilatarlo. 

Fu il Signor Giovannino Tommafi in età di otto mefi 
attaccato da un vajuolo si copiofo e maligno , che tutta 
ne avea ricoperta la vita » e per la materia , che get- 
tavan le puftolc , gli fi attaccavano tutti i panni ad- 
dotto . Si era già ridotto ad uno (lato di morte , e per 
quattro giorni continui non avea potuto prendere il 
latte . La Madre » che era una piiflìma Dama > con* 
ceputa una gran fiducia nella intercefEon di Veronica , 
mandò per mezzo del Signor Francefco Laparelli fuo 
nipote a pregarla , che voleffe raccomandare al Si- 
gnore il fuo povero figlio . Le fa quella rifpondere, che 
Aia allegra > e non fi fgomenti > perchè que'mali fpefle 
volte fi fcampano • Non più tardi , che la mattina le- 





■ 




• 



belli (Orna carnagione } e tutte le erode da fe (le fie ca- 
dute. Sicché fu fubito ricono feiuta l'origine di un si " 
portentolò freccilo , ed il Medico pel primo , ne die- 
dero tutte le dovute Iodi alla polcntiflima intccelfionc 
della Serva di Dio . 

Similmente il Signor D. Lelio Paflferini Arciprete 
della Cattedrale di Cortona di fe fteflò attefta » che efc 
fendo da- una maligniflima febbre con petecchie ridot- 
to 9 ncll' età di quarant* anni in circa , talmente agli 
cftremi , che già venuto gli era il finghiozzo ed affanno 
di morte , nè altro gli rimaneva , che dare l'ultimo 
reipiro ; venne in quel cafo difperato in mente alla di- 

L i Tota 
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tota fua madre di mandarlo a raccomandare alla Servi 
di Dio : e la indovinò veramente ; perchè appena fat- 
to dalla medefima per la Tua guarigione un voto , cornò 
tolto quafi diffi a rivivere j c in pochi gioroi perfetta- 
mente fu riabilito in ialute . i 

Ugual frutto dalle fue orazioni provarono la Si« 
gnor*Angela Ghini , la quale dopo tre giorni e tre notti 
di continui acerbi (limi dolori di parto fpedita da'Medici* 
appena ricorfa alla fua interceflìone fi fgravò , e gua- 
ri : e la Signora Idalia Semini , che pel mezzo fteOb 
liberoflì da un maligno tumore portato per cinque anni 
fotto di un braccio » fenza potervi trovare rimedio al- 
cuno. Lo fletto vantaggio riporconne la figlia di certa 
donna chiamata Selvaggia Finali di Monte Varchi , ri- 
manendo libera per Tempre da pericolofiffimi paronimi 
epilettici 9 che tre o quattro volte il giorno come mor- 
ta lafciavanla : e lo fleOTo ne traile un tal Girolamo Tin- 
tore Perugino dimorante allora in Cortona > cui ottenne 
che ceffafle un orribil fluflb di fangue > il quale ridotto 
J* avea in grave pericolo di morte . E finalmente non 
meno utili riufeirono le preghiere della Serva di Dio per 
un giovine di nobil famiglia in Cortona > di cui per non 
t difguftario , non vollero deporre i teflimonj il nome . 
Quefti avendo già da un anno indietro dati più legni di 
pazzo , e creiciutagli poi notabilmente nello ipazio di 
quindici giorni la fua infermità , mandarono i parenti a 
farlo raccomandare per mezzo della già più volte nomi- 
nata Lucrezia Francefchi a Veronica , affinchè ricupe- 
rar facefle all' infelice la fanità di mente . Alla qual 
dònna rifpos' ella francamente : tornate pure a cafa , 
the lo troverete guarito . fc cosi fu. Tornata in fretta 
Lucrezia a riportar la ri i porta , tutti allegri fé le fanno 
intorno i domeftici , dicendole , che un quarto prima 
del fuo ritorno era tornato il giovine alla iua primiera 

fa- 
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fàvicm ; e rifcontrandos' i tempi , fi conobbe eflfec 
ciò avvenuto in quel momento fteflò , che Veronica 
detto avea a Lucrezia > che il gioviti' era guarito « 

Pe* quali prodigiofi fuccefli innumerabili eran co- 
loro , che tutto giorno ricorrevano al Moniflero per 
implorar P interceflìone della Serva di Dio , e molti 
ancora gli fteffi infermi vi trafportavano » per ottenere 
da lei , come già quelle di vote turbe dal Redentore (a) 
J* impofizionejdelle taumaturghe fuc mani , o la bene- 
dizione * Quantunque , effendo la cola giunta ad un 
grado , che non potea pili {offrirti dalla Tua umiltà » tro- 
vo maniera * com* ella fi perfuafe , di cuoprire la fua 

, . miracolofa virtù coli 1 ufare di cert* acqua benedetta » 
che da lei faceafi coli' invocazione di S. Diego , o con 
1* invotire allo fteffo Santo ed alta Madonna gì* infermi 9 
o coli 1 applicar loro certi Brevetti divoti lavorati pari- 
mente colle fue mani . Ognuno però conofeeva , che I 
• meriti di Veronica eran quelli , che impegnavano la 
Vergine i Santi e Iddio ad operare quelle maraviglie » 
Che fe ancor di effe qualche faggio il Leggitor ne bra* 
tua , cercherò , più fucatamente che pofTo , di ac- 

! cennarne alcune » per non andare troppo in lungo è 

Avea Suor Virgilia Palle ri ni da più di due anni una 
gamba piagata , la qual piaga finalmente fi converti in 
cancrena . Si raccomanda a Veronica : quefta le bagna 
con 1' acqua di S. Diego la gamba ; comincia fubito a 

! f ammarginarfi la piaga , e in pochi di fu Tana • Con la 

[ ile IV acqua , data in picciola quantità ad un certo SaU 

vadore di Caftiglione a bere , lo liberò da tremori a(Tat 
notabili e perniciofi , che rimarti abitualmente gli erano 
da una gran paura , eh 9 ebbe una volta in campagna al 

L 4 tro- 

(a) Maltè. 15. 30. Accefferuitt ad ad pedes ejus , & curavit eoi ; ita ti* 

eiim {Jtfum ) turba multx haben- turbe mi rat cn tur videntes mntos lo- 

tcs fccurli matos a caecos , clauio*, de- quentes , claudos ambulante*, caecot 

biUs k alio* mwltos , & prt>j W runt vidcatc* , & magatfaabaiu De«m. 



Digitized by Google 



168 VITA DELLA V. VERONICA 

trovarli di notte folo con due lupi vicini . Con la me- 
defima rifanò da un ernia molto avanzata, e per cui 
u iato non fi era mai rimedio alcuno , un figlio della Si- 
gnora Camilla Lami de'CivanelIi , Michelangelo di no- 
me • E con quella bagnate le labbra di un bambino di 
cinque anni , chiamato Criitoforo figlio di Maddalena 
Capulli , fu ritornato può dirfi da morte a vita , mentre 
avea già per una malattia gravi (imi a perduto la parola , 
e dopo tutt' i tentativi di ventidue giorni continui era 
flato già fpedito da'Medici • 

Simili cafi raccontare potrei di Suor Plautilla de'Sem- 
boii liberata da una fordità grandiflìma , che neppure 
udir le facea il canto del Coro , col folo fard ungere da 
Veronica coli' olio , che ardeva innanzi al SSrho » la 
parte offefa : e di Suor Doralice Mancini , che colfarfi 
da lei invotire alla Madonna ricuperò la fanità pronta- 
mente , quando per una febbre maligna era già fiata 
fpedita da'Profelfori ( cofa > che fece reftare il Signor 
Bartolomeo Salti Medico del Monafterio fiupito , quan- 
do nel vifitarla il giorno feguente non vi trovò più ve- 
(ligio di febbre ) : e finalmente di un tal Signor Dome- 
nico di Perugia cognato del Capitano Elia Caftellucci » 
il quale , col prendere un poco di quell* acqua di S.Die- 
go , libero affatto rimafe da una ftorpiatura nelle gam- 
be i per cui prima caminar non potea fenza l' ufo delle 
ilampelle . 

E che veramente non per altro , fe non pe* meriti 
della Santità di Veronica, feguiflero anche ne'fopraddet- 
ti cafi tanto prodigio!! effetti , ben Io moftra chiara- 
mente il feguente graziofiflimo racconto . Riferifce di 
fe fieffa Suor Maria Laparelli Religiofa nel Moniftero 
delle Contefle , che , iìando ancora in età di anni dodici 
nella cafa paterna , fu forprefa da una febbre aliai rilen- 
tita con dolor di capo e vomito grandiffimo . Avendo 

h 
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la giovine udito più volte parlare dei prodigi operati da 
cert' acqua benedetta , che facea Suor Veronica > pre- 
gò la madre , che gliene mandante a pigliare un' ampol- 
la • La Signora però , che volea per una parte conten» 
tar fubito la figlia , e per 1* altra non avea forfè comodo 
di mandare allora al Monafterio , empie una picciol'am- 
potla di femplice acqua del pozzo , e la porta alla figlia 
con darlenc a bere fenza dirle altro . La buona inferma, 
avvivata la fede , fi raccomanda al Signore , che pe'me. 
riti della Tua diletta Serva renderle lì degni la fanità 
perduta. Non vi volle altro: bevuta l J ampolla ceffa 
il vomito , fi fmorza la febbre , e in tre giorni efee di 
letto perfettamente guarita . II che ofTervato con iflu- 
pore dalla Madre , fcuopre a Maria il vantaggiolb in- 
ganno , ed ambedue mirabilmente confermanfi nella fi- 
ducia grandiflìma , che avean di già ne' meriti della 
Serva di Dio . 

Non mi avanzo al racconto di altri prodigi in di* 
verfi generi da lei operati ancor vivente , si perchè già 
vari fe ne fono accennati nel fecondo libro , in que'capi. 
toli fpecialmente , ne 1 quali della eroica fua fperanza e 
fiducia parloffi ; e sì anche perchè i qui fopra narrati 
badar poffono , e fovrabbondare all' intento , il qual' è 
unicamente di ammirare nella noftra Venerabile la Onni- 
potenza divina , e trarre un nuovo argomento della fua 
fanti tì , per cui tanto fu gradita , e contractUlinta dal 
Ciclo. 



CA- 
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CAPO VI. 

Fama unitierfale di Santità prefs 9 ogni genere 
di perfone goduta in vita • 

PER quanto indulìriofa Ila ed ingegnofa 1* umiltà * 
pure d' ordinario non arriva a cuoprire una virtù , 
che Ha giunta all' eroico ; tal è V odor Ibaviflìmo , 
che quella di fé anche racchiufa tramanda . Se poi il 
Cielo ileflb s* impegni a glorificarla con miracoli , più 
facile farà con un candido fini (limo veloofcurare la chi a * 
ra luce del fole , che una Santità celare corteggiata 
da' prodigi • E quefto appunto In Veronica avvenne « 
Studioflì ella quanto più potè , di nafeonderfi agli occhi 
degli uomini , ma ebbe a* fuoi difegni Iddio fteflb con* 
trarlo , il quale quanto è gelofo * che niuno la gloria a 
fe dovuta fi ufurpi , com« (a) fe ne proteftò aperta- 
mente per lfaia , altrettanto poi liberalismo fi moftra 
in farne parte a chi fedelmente tutta a lui la riferifee 
Richiami ora per un poco il Lettore alla memoria quel 
fuo fentire e parlare di fe si baiamente , quel chiamarli 
fempre la gran peccatrice I 1 inetta , quel farli la ferva 
di tutte ne* più o/curi meftieridel Moniftero s quel tanto 
bramare fatiche umiliazioni difpregj , e di quelli anda- 
re in traccia , rallegrarli di quelli , con quant* altro 
dell'eroica fua umiltà nel quinto capo del primo libro 
fi efpofc J e poi rifletta a quanto riferito troverà nel 
prefente capitolo , e palli quinci a giudicare , fe io dilli 
il vero ♦ 

E per cominciare dalla fua ftelfa Patria i non con 
altro nome veniva chiamata in Cortona , che con quel- 
lo di Santa , e tanto era ivi dire la Suora Santa , che 

di- 

00 t/a. 41. 8. Gloriam meam «I- (*) t Reg. ì. 30. Quicunque glori- 
«n non (Ubo . fiuvem me , glorifica!*) • 
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dire Veronica . Era poi cornuti detto predò quel popo- 
lo 9 che Cortona avea due gran tefori, uno in cielo > e 
1* altro in terra : il primo era la B. Margherita , il fecon- 
do Veronica . E in fatti un teforo di provvidenza era 
pe'bifogni, acquali con opportuue limoline da 1 fuoi divoti 
ricevute largamente fovveniva : un teforo di configlia 
e di conforto era pe' tentati , per gli afflitti , e per chi da 
gravi cure di pubblici o privati affari imbarazzato trova- 
vafi , riportandone gli uni rimedio e confolazione pe* 
gli animi loro , e gli altri opportuniflìmi lumi riceven- 
done per ben regolarli fenza offefa di Dio , nè degli 
uomini nelle più fcabrofe circoftanze i ( il che fra gli 
altri di fe Aeffo attefta il Signor Giovanni Nigetti , che 
apporta venne 1* anno 16171 da Firenze in Cortona peC 
un fimil'effetto ) : e finalmente un vero teforo di celefte 
beneficenza era per gl 1 infermi » i quali a lei ricorrendo 
ne riportavano cosi frequentemente , come fi è veduto 
di fopra , la faniti bramata » Nè cotefta fingolarifiima 
(lima fu un effetto di puro interefte pel vantaggio grandif- 
fimo , che ne ritraevano tutti ; ma ebbe la Tua forgente 
da una interna perAiafione» che fi avea della Tua flraordù 
naria virtù * Che però ai primo vederla 1 molti le s* io- 
ginocchiavano dinanzi > e tutti eccitar fi lenti vano ad 
una (ingoiare divozione > come poi confettarono , e la 
rimiravano con quella venerazione * che fuol* averli aite 
Reliquie ed ai Corpi de' Santi * 

Quella divozione però fe fu grande in Cortona pref- 
fo i fecolari d' ogni condizione , e nelle altre Comunità; 
Religiofe dell'uno e dell' altro feffo , traile quali tutta 
fi parlava di Veronica , come di una Santa ; di gran lun- 
ga maggiore fu certo predò chi ebbe la forte di corri ve- 
re con lei nel Monafierio iteffo , e più particolare anco-* 
ra preffo coloro , che per ragion di uffizio ebbero intim* 
cognizione della fua beli 5 anima. lConfcflfcri che la 

r*- 
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regolarono nel corfo del fuo lungo vivere , tutti la pre- 
dicarono Tempre per Santa , e faziarfi non fapeano di 
parlarne con eTpreffioni d 1 infinita lode e di ammirazione 
colle Tue compagne , proponendola a tutte come vivo 
fpecchio di oflervanza , ed efemplare nobili (Omo di per- 
fezione rcligiofa . Le Monache poi di quel Moniltero non 
avean quali altro tema de 9 loro difeorfi domeftici , o con 
que'di fuori» che a vifitar le andavano , fe non di Vero- 
nica . E bene qnefta ogni giorno fomminiitrando loro ne 
veniva nuova e nuova materia , quando con un ertali » 
quando con un prodigio , e Tempre con un inalterabile 
tenore di vita ritirata , penitente, umile, caritatevole, 
divota • Che Te mai qualcuno di non gran pefo fiimaffe 
il giudizio delle Tue compagne , quafichè appaflionato 
cfler poteflc » perchè di domeniche , io vorrei pregare 
quello tale a ricrederti ; mentre anzi in quello genere di 
giudizi non v* ha d' ordinario giudice migliore , che i 
domeftici fleffi ; non lòlo perché col trattare continuo » 
Te v* ha qualche difetto naTcofto , non può lungamente 
celarli ( come in fatti P eTperienza dimolira , e molti» 
che li teneano prima per prudenti per dotti per virtuofi , 
fi Tono poi per quello mezzo tutt' altri Tcoperti ) ma an- 
cora perchè un certo Tegreto principio di Tupcrbia in tuN 
ti innata » per cui niuno vorrebb* e He re nè riconoTcerlI 
inferiore agli altri » fa si » che nelle Comunità Tpecial- 
mente non li venga mai di comune conTenTo a dare ad 
alcuno la preminenza in qualunque futi dote lodevole» 
c particolarmente in fanti tà » Te T evidenza incontrali- 
bile a ciò fare non allringa • 

Ma » come Tuole accadere delle colè molto infigni, 
che celar non li poffono dentro gli angulli confini di una 
città , o di una provincia ; cosi la fama della Tantits» di 
Veronica in breve per tutta la ToTcana , ed anche in 
paefl più lontani .e molto ragguardevoli li diffufe bento- 
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ito • Attefta Suor Maria Chiara Stella Cocconi Monaca 
in S. Chiara di Monte Pule i ano , che traile Tue Religiofe 
niuna v f era , che per la grande iìima delle rare virtù 
non la teneffe per Santa > e non invidiale la forte di chi 
potea con lei abboccarli ; e la (letta afferma che tal 1 era 
il fentimento comune di tutta la Città • Parimente il 
Signor Maurizio Alticozzi ( flato iludente in Pifa ) di 
quelle Comunità Religiofe > di quella Nobiltà 9 di quel 
Popolo aflìcura il medefimo 1 ed il Signor Canonico 
Gianbattiita Laparelli dice 1 di avere una volta ricevuta 
lettera da un Principe Romano , in cui lo pregava a far 
da fua parte una vifita alla Serva di Dio , per conferir 
con lei di certo affare , e fpecialmente a fapergli ridire 
le precife parole , che avrebbe rifpofte . 

I Brevetti , che di propria mano facea , e la fua 
acqua benedetta era ricercatiflima anche fuori di Corto- 
na , e di Tofcana ; nè poteano refiftere le Monache , 
alle quali s* indirizzavano gli amici , per le continue ri- 
chiede . Uno di quegli fcapolari, ne* quali ricevuto avea 
il S. Bambino , come fi difle nel primo capo di quello li. 
bro , fu richiedo da per fona , cui non potè negarfi , di 
Palermo, e dalla quale come un teforo tenevafi , efTen- 
dofi per quello operate maraviglie non poche . Sul qua. 
le proposito il Signor Pietro Kidolfini racconta , che 9 
mentre egli trovavafi a ffudio in Pila > fu da un certo 
Signor D. Francefco Fermadura Palermitano ( per lo 
fteffo fine degli ftudj colà venuto ) fu , dirti , interroga- 
to più volte delle virtù , e de' rari doni della Serva di 
Dio, aggiungendogli, che in Palermo vi era della fua 
fantità un grand iffimo concetto : e quello iteflb Signoro 
lo richiefe finalmente , che ne facede fare in Cortona un 
ritratto più ai vivo , che fi potette , perchè mandar lo 
volea alla fua patria , dove era molto bramato • 

II concorfo poi de* foreflieri non folo di altri paefi 

della 
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della Tofcana , ma anche dello flato Pontificio (come 
Acquapendente , Perugia , Monte Fiafcone > Orvieto, 
e firn ili ) dicono Maddalena e Domenico Alari , che era 
grandi (fimo , molti per loro particolari bifogni , e molti 
anche foto per divozione di vedere e di conofeere una 
Serva di Dio si rinomata: e ficcome i nominati tdtimonj 
abitavano in Borgo S. Domenico , luogo del comune 
patteggio de 9 foreiiieri , aggiungevano, che molti pri- 
ma di entrare in Città domandavano loro del Monallerio 
della SSma Trinità , ovverà la Monaca Santa , parlandone 
con gran divozione e (lima . Cofa , che oltre molti al- 
tri , vien anche dalla Signora Cefarina Montalti Alberti- 
ni confermata , la quale di cosi flraordinario concorfo di 
foreftieri fu per vari anni , che abitò in via S. Marco 
vicino al MonaGerio , teflimonia di veduta • 

Nè già la fola gente del volgo giù rozza in penfare, 
c più facile perciò a lafciarfi muovere da un mal fondato 
rumor* , fu quella , che a Veronica concorfe . Perfo- 
mggidi molta diftinzione , anche Sovrani Prelati e Ve- 
feovi non ebbero difficoltà di muoverli apporta per an- % 
darla a vifitare . Tali furono fra gli altri la Marchefa del 
Monte S. Maria , la Marchefa del Monte S. Savino , 
la Marchefa Vitelli , ed altra Nobiltà di primo rango 9 
/penalmente mafcolina . Monfignor Paolucci Vefcovo 
di Città della Pieve venne per trattar con lei di cofe ap- 
partenenti al fuo fpirito , Lo fleflò fece Monfignor Alef- 
fandro Petrucci Vefcovo di Marta 1 il quale poi trasfe- 
rito alla Sede Arciyefcovile di Siena ebbe con la Serva 
di Dio frequente carteggio : e lo fteflò attefla Suor Ar- 

F:ntina Mancini di molti altri Vefcovi e Prelati diverfi • 
Vcfcovi poi di Cortona ebbero di lei un concetto pid 
Singolare , e con lei fi configliavano in cofe di rilievo » 
ed imploravano fpeflo P aiuto delle &e orazioni . Gran- 
diflima flima ne raoftrarono ancora > c portare fi vollero 

avi- 
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a vffftarla in perfona una Duchefla di Mantova , la qua- 
le in appretto ci continuò Tempre a carteggiare * la Du- 
chefla Dorotea di Brunfuik , la Sereni filma Criftiana di 
Lorena moglie di Ferdinando I. Gran Duca di Tofcana , 
e la Reale Arciduchefsa d> Auftria Maria Maddalena 
moglie di Cofimo li. , la quale ancora mantenne conti- 
nuo commercio di lettere colla Serva di Dio , ed a lei 
fu (olita mandare frequenti (lime limofine , quando da di* 
ftribuirfiai poveri a fuo arbitrio, quando pel Monade* 
rio . E liccomc il Gran Duca fuo conforte fu molto tra- 
vagliato da continue indifpoOziooi di una fanità al l'eli ra- 
mo cagionevole , perciò la pietofa Principefsa fpefso 
fera o con lo ferino o con. Melfi ad implorare le orazioni 
di Veronica; dalle quali chi riconofcefse quella più lunga 
vita , che i continui incomodi del Principe non pro- 
mettevano j non credo , che andrebbe punto lungi 
dal vero . 

In ogni mefticro però il migliore e più ficuro giudi* 
zio alla fin' è di coloro , che godono in quello qualche 
grado di eccellenza • Cosi trattandoli di lamica , nruno 
meglio giudicare ne può , che chi per fantità di vie* 
rifplenda . E quefto attellato pur ebbe la fantità di Ve- 
ronica ancor vivente • Già il vide nel primo capo del 
libro fecondo , qual venerazione nutriÉfe per lei il Ven, 
Fra Giovanni di S. Guglielmo della Riforma di S. Ago* 
flino , le cui eroiche virtù furon poi , come nel citata 
capo Q dille , dalla Sede Apoftolica con folenne decreta 
ai 21. Settembre del 1770. approvate . Quefto Serva 
di Dio 1 dopo avere alcune volte intimamente trattata 
con la noftra Veronica , tale ftima ne prefe , che prò* 
curare aflolutamente ne volle una qualche infigne reli- 
quia ; e già fi vide ad altro propofico nel luogo citato 4 
quali arti ufaffe per fare acquifto di una fua corona > U 
quale fi tenne poi Tempre Valle altre cofe di divozione 
in grandiflìmo pregio ♦ ' > N$ 
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Ni fu folo il Vcn. Giovanni tra* Servi di Dio allor 
viventi a formare tal concetto della medefima • Depo- 
ne con giuramento il Signor Simone Zefirini Cavaliere 
Cortonefe , che in occafione di eflcre andato più volte 
a Firenze a trovare il Ven é Ippolito Galantini ( quegli , 
che ivi fteflò nella Chiefa di S. Lucia fondò la Congre- 
gazione della Dottrina Criftiana fotto il titolo di S. Fran- 
cefeo , e di cui a que* giorni vivea si gran fama di fan- 
tità per tutta la Tofcana, che volgarmente chiamato ve- 
niva per foprannome il Beato; e già ne abbiamo dal Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. il decreto approvativo 
dell'eroiche virtù, ai ij. Decembre dcll ? anno 1756. 
emanato ) dice dunque il detto Cavaliere , che il fant* 
uomo gli dimandava Tempre con un impegno ed affetto 
liraordinario della medefima , ed al fentirne parlare inar- 
cava le ciglia , e fofpirava : anzi di più , che doman- 
datogli un giorno, fe averte alcuno de* Brevetti della 
Serva di Dio , ed avendogliene il Signor Simone dati 
più d* uno , fe ne moftrò quegli molto contento ; li 
prefe con gran venerazione , eli baciò , foggiungendoj 
cfce quelli farebbono affai miracolofi divenuti un giorno. 
Aggiunge il Signor Giovanni Nigetti Fiorentino , che 
avendo fatto col detto Ven. Ippolito il viaggio di Ro- 
ma , fpeflb quegli per la flrada gli mettea difeorfo di 
Veronica e della Tua rara virtù , e che volle poi aflbluta- 
mente andarla il Servo di Dio a vifitare apporta in Cor- 
tona ( come fece nell* anno 1607. ) ne ' q ua ' v,a ggi° 1° 
fleffb Nigetti poc* anzi nominato voli* effergli com- 
pagno . 

Che fe altre teftimonianze non aveflìmo della fan- 
tità di Veronica , che le or* accennate di quefti due infi- 
gni Servi di Dio , eflendo eflì in tal materia teftimonj 
d'ogni eccezione maggiori , baftar dovrebbe ciò folo a 
renderne pienamente perfuafi . Quanto più poi aggiun- 
ge n-. 
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gendofi il giudizio loro a quello delle fue Compagne , 
de* Confeffori , di tutta Cortona , della Tofcana tutta , 
d* immcnfo numero di Foreflieri % e di Perfonaggi per 
virtù ? per nobiltà, , e per principati ancora coipicui e 
diilintiflimi? Che qui ben può valere con ragione ciò, 
che da quel famolo Panegirifta (4) detto fu anticamen- 
te : che ficcome è imponibile , che le nazioni tutte , 
o tutti dj una qualfifia nazione vogliano unirli ad ingan- 
nare un folo ; cosi , e molto più è imponibile , che 
ad un foto riefca per lungo tempo ingannare colla Tua 
jpocrifia tutti quanti . E perciò dalla Chicfa ilefla quello 
argomento ancora ( benché ertrinfeco , pure di grandifc 
fima forza per la ragione accennata ) fi richiede * di- 
chiarare un Santo : ed argomento , che unito a tutti gli 
altri cfppfji già nel Jecorfo di quella itoria , ci dee far 
prendere una maggiore dima e venerazione della nqftra 
Serva di Dio , vedendo quanto altamente (limata e ri- 
verita fotte da chiunque o la trattò , o n' ebbe , mentre 
ville , notizia dagli altri . 

CAPO V I I f 

Ritìnta Infermità della Serva di Dio , fux Morte 
preziofa , e commozione in tal circoftanza 

di tutta Cortona f 

■ 

NON bada il correre per lungo tempo con gran lena 
la yia della giullizia, dice l'ApoftoIo (b) , ma 
correr conviene collantemente infino alla meta del vi- 
vere , per riportare il premio e la corona , come av- 
verte il Signore in S. Matteo (0 « In fatti quanti , che 

M pri- 

(4) C. Plinto pancxft. ad Tra}*- currunt , fed unus accipit bravtom ? 

ttum . SjngUli decidere ac.dccipi pof- Sic curri te, ut comprchendatis . 
funt : nemo omnes , nomitiem omnes (e) Mattò. 34. 13. Quiautem per- 

fcfellerunt feveraverit uf^ue io finem , hic (al- 

f#)r X, Cor. 9. 14. Nefcitis,quod ii, vus erit. 
nui in iladk) currunt « omnes quidem 
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prima fembravano colonne faldiflìme di virtù 9 crollar 
H videro dalle Ior bali , e rovefeiare con irreparabile 
rovina lui Aiolo? e quante lucentiflìme flelle di fantità,, 
cangiato ad un tratto il color ottimo ed eccliflate, cad- 
dero poi dal firmamento , ove parca che avellerò gii Ig 
Jor fede fifiata , e precipitarono negli abiflì ì Non sì 
rari fono ne* facri farti cosi funefti efempj : perciò ci 
eforta tanto S, Paolo («) a ftar fempre in timore della 
noftra falute ; e così (biennemente il fanto Concilio di 
Trento (/;) condanna chiunque della finale fua perfe- 
veranza prefuma . Per la qual cofa tutto il fin qui re- 
cato di eftrinfeci ed intrinfeci argomenti della efimi* 
fantitàdi Veronica a nulla gioverebbe, fe coronata non 
fi vede(Te una si fanta vita da una fantiflìma fine • Quel 
Dio però ì che niuno abbandonala!*, fe prima da 
quello ingratamente abbandonato non venga £ come lo 
fleiTo facrofànto Concilio (c) infegna ) prefe a fuo im- 
pegno il perfezionare colla fua grazia , cui fempre fe- 
dele moflrata fi era la fua Serva , il perfezionare , dilli, 
in lei |a beli' opra , che incominciata avea fin dal pri- 
mo lume di fua ragione > e che a $1 grandi avanza- 
menti fino a quell'ora avea poi condotta. E bene in- 
fatti preziofa potè dirfi la morte fua , perchè morte da 
Santa , qual* era fempre viiTuta ; come a chiunque h 
femplice definizione leggere ne voglia fi farà manifeilo. 

Già fin da primi anni , che la Serva di Dio co- 
minciò in qualche maniera a conofeere il mondo, 
cominciò ancora a prenderlo in orrore ed in abominio 

gran- 

00 Philipp. i.n.Cum mctu& tfe- hoc ex fpeciali reyelatione didicerit ) 
more falutem veftram operamini. ar.athcma fìt. 

(£) Conc. Trid. fe[f. cap. 13. De (O ìbid. cap.u. Deus naroque fua 
perfeverantia? munere . . . nemo fibi gratta femel juflificatos uon deferii, 
certi aliquid abfolnta certitudine poi- nifi ab eis prius deferatur . Et ciu 
liceatnr . Et 14*1.15. Sicjuis magnnm cap. 13. Ueus enim , nifi ipfì ( ho- 
ìllud ufque in finem perfeverantiai mines ) illius gratiae defucrint , ficuf 
donum fe certo habiturum abfoluta ccepit opus bonuxn * ita petfkict . 
& inMm certitudine dixerit (nifi 
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grajidiflìmo • Niuna cofa perciò ella tanto bramava , 
quanto il i>refto difimpegnarfi da'Jegami terreni, pec 
andarli ad unire col Tuo unico Bene: grszia , che fpeflp 
con fofpiri e lacrime domandava al cielo , e che più 
volte fi luflngò di poter preflo confeguire , attefelc 
frequenti indilpofizioni di fanità cagionevole , cui era 
foggetta . Iddio però , che raffinar volle la virtù della 
fua diletta , le moftrava di t^rto in tanto in vicinanza 
la terra prometta , ed inficine prolugando le andava il 
laboriofo pellegrinaggio in quello deferto di pianto» 
Ma giunfe alla fine il tempo , che paghe fi videro le 
fue fperanze . Era Veronica nella cadente età di ot- 
tantadue anni, quando fu obbligata per una non cosi dis- 
prezzabile indifpofizione a coilituirfi in infermeria fotto 
la cura de* Medici . Fin da' primi giorni , che vi fi 
conduffe , cominciò a dire alle compagne , che la vi- 
etavano > ed alle Infermiere in ifpecie * che di quel 
male farebbe finita . E che ciò non dicefle per una me- 
ra congettura fulla fua età fondata , & ben da notarfi , 
che non molti mefi innanzi (che pur era già cadente , 
e di più aggravata da una furiofifljma febbre , per cui 
fu a fegno ridotta di eflere munita dell' Efìrema Unzio- 
ne ) pure non moftrò mai dubbio di poter di quella 
malattia morire : cominciato però appena , poco dopo 
la guarigione , quefl' ultimo incomodo , benché alle 

{>rime apparenze non minacciante rovina , fubito diede 
a fua rifanazionc per difperata . Cofa , che fu notata 
benifiimo dalle compagne , e attefi -mille altri arga- 
raenti , che aveano di lume fuperiore in lei , comin- 
ciarono a tenerla fin d'allora per ita . 

Il male però andò tanto in lungo , che punto me- 
no non durò di quattordici mefi : tèmpo , cred' io f de- 
filato dal cielo , perchè meglio fempre fi conofcelTe 
Ja finezza delia virtù di quell'Anima eletta . Avertano 

M 2 le 
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le fleligiofe , che l'andavano a vifitare , e le Infer* 
rpiere fpecialmente , che fu quella malattia una fcuola 
idi perfezione . Con tutti gì* incomodi , che andava fof- 
frendo ( tra 1 quali una tal debolezza , che appena muo- 
verli potea da per fe fteffa ne( Ietto ) Tempre con volto 
ilare II vedeva , come fe (lata folle in mezzo alle deli- 
zie ; e le qualcuno le dimandava , come fe la paflaffe? 
rifpondeva futta gioviale : come piace a Gesù . Di una 
fola cofa moftrava alcune volte difpiacimento ed affli- 
zione , cioè cjel vederli con troppa cur^ affittita da| 
Monaflerio , e dell' incomodo , che foffrir doveano le 
Infermiere per fua cagione ♦ Perciò fpeflb procurava 
di confelarle col dire j che pretto avrebbe folta loro 
quella moleftia : confolazicae in vero per quelle buone 
Religiofe peggiore affai di ogn'infaulla nuova . La mag- 
gior parte poi del tempo anche nel letto la fpendea 
cosi, come poteva, in orazioni talora vocali e più fpeffq 
mentali 5 onde avvenne più volte » che all'entrare 
qualcuna per vietarla , (a trovafle alienata da' fenfi , e 
rapita in eftafi . Né {afciava già pattare quafi mattina, in 
cui fecondo la permiflione del Vefcovo non fi rilìorafle 
coli* Eucariftico Cibo ; il che faceva con fenfi di divo- 
zione sì grande, che a' tenerezza muovea le circoftantu 
Correva allora l'anno 1619. , quando per la 
morte dell* Imperatore Mattias accaduta in Marzo fq 
molto \$ pace della Chiefa turbata , nella Germania 
fpecialmente a motivo della ribellione formata dai Boe- 
mi > la quale dietro fi trafle la follevazione ancora 
de* Proteftanti della Slefia , della Moravia , dell'Un- 
gheria , e dell'Affa Superiore • I Boemi dunque ( do- 
po cflere negli Stati patrimoniali di Cafa d' Auflria al 
tdefonto Mattias fuccéduto Ferdinando II. fuo cugino , 
e dopo cflere (lato il medefimo eletto nei di 28.Ago(lo 
Impcradore nella Dieta di Francforte)giunfero al gran- 
de 
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c!e attentato di dichiarare nel giorno fèguentc Ferdinand 
do decaduto da ógni diritto fu di quel Regno j e per 
loro Re proclamarono Federigo Elettor Palatino j ere- 
tico già abbaftanza noto . Mille altri fconccrtl a quelli 
li agg iunfero 3 che fono da vederli preflò gli Storici 
di q uè/ tempi da chi ne fia cùriofo . Per le quali cofe 
il S. Pontefice Paolo V é allora regnante * riconofeen- 
do in tali turbolenze la mano vendicatrici di Dio » 
che di tai flagelli fi ferve a punire i trafeorfl de* mal- 
vaggi * intimò in Roma fpecialmehte digiuni ed ora* 
zioni pubbliche per placare^ la divina giuttizia , e pro- 
mulgò con fua Bolla in data i g. Gennàio dell' anno fa. 
praddetto un Giubbileo ampliffimo , che di poi ertefe 
a tutt* i paefi cattolici ; rimettendone ai Vefcovi ref- 
gettivi la deflinazione delteìnpó, e la comrilutaziobe 
delle opere ingiunte per le Comunità Religiofè dei 
feffo donne feo ed altre perfone irtipedite > com* è con* 
fueto praticarti in fimiglie voli circodanze . 

Avuta dunque quella notìzia Veronica , .fpafima* 
va ì che Venifle predò il giornò , in cui potere anche 
lei fecondo le difpofizioni del Veteòvo godere degl*im« 
menfi tefori del Santo Giubbileo; della qual cofa vera- 
mente mofìravà defiderio grahditììmò* e lò dicevà colle 
fue compagne > e con fomma Manza ne pregava il SU 
gnore come di una ùltima grazia,aflìnchè la laiciafle fino 
a quel tempo in vita • Ed in fatti fu a tenore delle fue 
brame compiacuta da Dio i Erano già feorfi tredici méfi 
della fua malattia , quando fu fiOato da Monsignore il 
Giubbileo pfc'Moniilerì * La Serva di Dio ne Fu per la 
notìzia oltremodo lieta > è defiderando di prenderlo in- 
ferni colle fue compagne * pregò con grande iftah2a 
ed ottenne j di poterti in quel giorno levare di Iettò , c 
di efTere portata già in Sàgreftia a fare colle altre la Co- 
munione ed afcoltar la Meffa * come adempì con la* 
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grime e divozione grandiflìma . Siccomfe però per la 
lunga infermità fi trovava talmente efìenuata di forze , 
the in niuna maniera da fe reggerli non potea ; perciò 
bel tempo della Meffa la tennero a federe fu di una Te- 
dia , affittendola inginocchione dall' un lato e 1' altro le 
due Infermiere , le quali atteftano , che nel fard l* ele- 
vazione dell* Oftia e del Calice confecrato I* udirono 
ripetere fotto voce tre volte : Signore , fe è in falute 
ilell' anima mia % e fe vi piace , tiratemi a voi * Per la 
qual cofa al riportarla che fecero nell* infermeria le dif- 
iero , che l* avean fentita chiedere a Dio la grazia di 
predo morire : al che ella ridetido infieme e lagriman- 
do , come nelle cofe di gran confolazitfne iblea , non 
feppe negare ; anzi chiaramente fi efprcffe , che fareb- 
be morta in breve , c che quella era P ultima volta che 
facea le fcale * nè avrebbe mai più riveduta la Sagre- 
Aia : cofa , che fparfafi torto traile Monache , 1* andò 
ella confermando a tutte nell'occafione che venivano 
ad interrogamela . Avendole poi detto Suor Eletta La- 
parelli , che a certa gente venuta in que' di al Mona- 
fterio per parlare con lei r fi era rifpofto che tornaffero 
a Maggio , quando fperavano * che col favore della 
buona ftagione potette ricalare alle grate : Venfate voi * 
ripigliò Veronica , fe io a Maggio farò morta * 

Pranzò quella mattina, che prefe il Giubbileo , 
in piedi , e fui far della fera fi ripofe a Ietto , nè più 
fe ne levò per elfere di Ila diciaflette giorni paflata 
all'altra vita* Aggravatoli pertanto in queft* ultimo 
decubito il male » e mancate ad un fegno eccclfivo le 
forze , anche i Medici convennero , che non potea 
molto a lungo più vivere ; della qual cofa quanto ne ri- 
manefle la Serva di Dio contenta , non fi può fpiegare. 
Mai non fi era veduta con volto più allegro , ben com- 
provando col fatto , che la morte è il colmo delle fpe- 

ran- 
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fanze pe' giudi , come ditte il Satfo (a) . Si occupa- 
va in contemplare del continuo la bella gloria del Irra- 
dilo , fi sfogava in amorofe fmanic di pretto entrarvi f 
<* già quafi le parca di aver polio il piede in quegli atri i 
beati 4 E certamente quegli eftremi di fua vita , fé da 
Comprenfore non furono , neppure da femplice V iato- 
re dir Ci poterono ; perchè fe in altro tempo mai > in 
que* giorni fpecialmente le volle dare un faggio antici- 
pato Iddio delle delizie celefti ; e già i Santi comincia- 
rono a confiderarla e trattarla come Ior concittadina * 
Atteftano fpecialmente le RR. MM, Suor Nicoluccia 
Vagnucci e Suor Maria Eletta Laparelli ( le quali , co- 
me Infermiere , le ftavan Tempre d' intorno ) di elTerfl 
più volte loro flette avvedute delle celefli vifite , che 
ricevendo veniva t di che interrogatala artificiofamen- 
te più volte i finalmente le flrapparon di bocca la con- 
feflione di quanto bramavano é Da lei medefima dun- 
que le dette Religiofe rifeppero , che di fua prefenaa 
favorita V aveano graziofamente in que' giorni il fua 
gran Protettore S. Diego , il fuo Padre S. Benedetto * 
dal quale fentiflì riconofcere efprettamente per figlia $ 
l'Angelo fuo Cuftode , e la Regina del cielo. E' vero 
che anche il demonio non mancò al fuo foiico di fare gli 
ultimi tentativi in quel punto ; onde viabilmente in 
forma fpaventofiflìma apparfole , procurò di combat- 
terla con la diffidenza t ma ella prontamente da fe di- 
acciandolo gli ditte , che fe ne tornaffe pur all' infer- 
no , perchè non avea ella punto che far con lui , fpe- 
cialmente dopo d' aver prefo il Santo Giubbileo « 

Aggravandoli intanto fempre più il male , ed ap- 
prettandoli evidentemente alla fine del vivere * munita 
venne del S Sirio Viatico % e poi dell' Elfrema Unzione * 
alle quali facre cerimonie intervenuto tutto il Monafle- 

M 4 rio, 
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rio , non può idearfi la triftezza , il dolore , il defbla* 
mento , che leggeanfi nel volto di quelle Religiofe , 
piangendo tutte a dirotte lagrime la perdita $ che ve- 
deano di fare di Uh* ti dolce Compagna . Staccar non 
fapeanfi da quella camera , da quel fortunato Ietto , ove 
riporto era il loro più caro teforo ; né poteah faziarfi di 
ammirare la coflanza * la quiete * I* allegrezza con 
cui andar la vedeano incóntro alla morte . Veronica a 
vicenda , fino agli ultimi P ufo libero godendo dc*ienti- 
menti , quando ali* una fi rivolgea e quando all' altra > 
or de* ricevuti fervigj ringraziando e degf incomodi re- 
cati dimandando feuià alle Infermiere i ora confolando 
quelle > che vedeà più afflitte * or* animando tutte coni 
infuocate parole alla perfezione religiofa, or prometten- 
do d* avere di ci alcuna diflinta memoria in cielo < Cosi 
paffando fe 1* andava colle fue amate Sorelle in quegli 
ultimi momenti . Quando * conofeiùto , che già veni- 
va il celefte fuo Spofo a prenderti * mofirato defidcrio 
di cóngedarfi ed avere U benedizione dalla Badefla s le 
fu tofto chiamata ; la quale corfa in fretta , ed apprerta* 
tafi al letto , intorno a cui (lavano gcnufleffe tutte 1* al-, 
tre , benedettala appena > placidamente fenz* agonia 
fpirò i falcndo V Anima felice appoggiata al fuo Di- 
letto a godòre del Regno preparato alle Spòfe fedeli . 
Che tal* ella veramente era fiata pel lunghifllmo corfò 
di ottanf.atre anni di vita » feffanta de 1 quali fpeff ne 
avea in Religione * li giorno del fuo fortunato patteggio 
cadde ai 3. di Marzo dell' anno 1620. alle ore 2i. che 
corrifpondono appunto di quella rtagione ai tre tocchi 
dopo il mezzo di fecondo 1* oriolo afirodomied , che 
aderto ula in T ofeana Mefe ed ofa confacrati già dalla 
Morte del divino Signore * della cui Paflìone tanto era 
fiata di vota imitatrice e fegUace in vita • 

Qyal fofle il dolore e il pianto al fegno , che fi 

die- 
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diede colle campane di un tale avvenimento , per tutta 
Cortona 9 farà più agevole ad ognuno iramaginarfelo , 
che non a me cori parole efprimerló * Fu fubito tutto in 
ttiotò il popolo » ed ógni condizione di ()érfone verfo 
del Mohaiierio per impazienza di vedere quella facra 
Spoglia » Ma faggiàmente per ovviare ad ogni difor- 
dine i che poteffe hafeere ih ima $1 grati folla di gente,- 
fpecialmente fui far della fera 5 comandò il Vefcovo , 
che non li efpòneffe alla publica villa > fe don la matti* 
ha feguente , t ciò non iti mezzo alla Ghicfa con peri- 
colò di Uh qualche indecente fpogliamento é di votò aC- 
lkflinio di quel Corpo benedetto , ma in mezzo alla Sa- 
grerà > che reflà dietro all'Aitar maggiore , in diodo 
che godere fi poteffe dall' una e P altra grata , che il 
detto altare fiancheggiano. Provvedimenti , che for* 
tiròhò buoniflimo. effetto : perchè ali* udire il primo fi 
fcioKe predo la folla , che già erafi formata intorno 
al Monaftcrio ; e dal furo** di votò del popolo nel giornò 
feguente fi vide il gran male * che fi era impedito col 
fecondo * Jhtanto lo fleffò Mohfignore voHe , che la fe- 
ra fi apriiJe il Cadàvere , come fu fatto circa le due óre* 
di notte ; Furono per tal funzione deputati da lui il fuo 
Vicario General* Signor Gianbattifta Ciofi * il Signor 
Cahoiiicò Evatìgelifta Lavarelli ì e nòti fo chi altro Ca- 
nonico , con quattro Periti * che furono i Signori Bar- 
tolomeo Salti Medicò * Francefco Pecetti Medicò iti- 
fìcttie e Ceruficò i tà i Signori Evangelifta e Profpcro 
Lupi ambedue Chirurghi . Qucfli tutti uniformemente 
attelìaho , che tanto a loro » come ad alcune Réligiofe 
che dovettero per ragione di uffizio affi fiere à quella 
funzione j nort folò non cagionò hiuh ribrezzo o naufea , 
com' è naturale i ma che anzi tutti fentirono in quell* 
Occafione una certa fóavità particolare * per cui , an» 
che chi non era incaricato di operare , dava di mano a 
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levare c riporre le interiora ne* vali e luoghi deftmati 
fenza il menomo principio di difficoltà o feon volgimen- 
to di (lomaco 4 Non cosi però accadde al Segretario 
del Vefcovo D- Francefco Lari , che per pura curiofità 
vi volte intervenire . Quefti , quantunque non deputato 
da Monlignorc , ne punto neceflario per tal funzione $ 
tanto fi raccomandò al Prelato fteffo , che ottenne li- 
cenza di poter andare al Moniftero per éffere cori certo 
pretefto fpcttator di quell* atto * Va dunque ; ma en- 
trato appena nella danza , dov* era il facro Depofito $ 
cade fvenuto e tramortito fu d* una caffa - Per la qual 
cofa fu tofto portato fuori ; e riavutoli , fe ne ritornò , 
fenz* aver nulla veduto > a cafa , non poco mortificato 
pelfucceffo , che in breve publicoflì per tutta Cortona* 
e che non folo da lui , ma univerfalmente da tutti per 
cofa prodigiofa venne riconofeiuto ben tofto in penar 
. della fua curiofità importuna * 

Sparato che fu ed imbalfamato quel faefo Corpo 
lafciato venne in mano delle Religiofe , che lo vf (tife- 
rò e lo adattaffero fulla bara fecondo le loro ufanze , 
per collocarlo poi nella Sagreftia fuddetta per Kefequie 
della mattina feguente . Accorfero fubito a gara le Mo- 
nache impazienti al pietofo uffizio , avendo ambizione 
ognuna di prctfare alla Santa forella quegli eftremi fervi- 
gj . Siccome però fparfo tra loro fi era, che i Profefib- 
ri nello fpararla cavati le aveflero gli òcchi , furono fubi- 
to le prime a chiarirli del vero ; «e le palpebre apertele * 
videro falla la voce , e gli occhi più belli e più lucidi 
affai , che prima non foflero , mentre vivea , Cofa , di 
cui furon poi teftimonie tutte l'altre, avendo ognuna 
voluta fare la fteffa ifpezione colle proprie mani: anzi 
vi fu chi non contenta di una , fino a dieci o dodici vol- 
te in diverfi tempi confeffa di eflere alla medefima 
prova tornata , e di averli fempre villi come due flelle 
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lucenti • Un* altra cofa prodigiofa ancor notoflì Iti quell* 
occafione , e fu la raaravigliofa morbidezza delle carni, 
e fleflìbilità delle membra e de* nervi confervata dal Ca- 
davere tante ore dopo la morte in una- giornata freddiffi- 
ma , come quella fpecialmente incontroAì \ di modo che 
con quella facilità muoveafi nel vtftirla , e in ogni verfo 
piegavali , come fatto di un corpo vivo farebbefi . Di 
più, effenda ella di color olivafiro , e di volto affai 
feontrafatto per le penitenze, vedi dopo morte un afpet- 
to affai bello di color bianco e roffo con un' aria ridente, 
che fece tutti flupire , effendo teftimonj di una tal mara- 
viglia non folo le Monache , ma tutta Cortona . 

Non era ancor giorno , che già affediate fi videro 
le porte della Chiefa da gran turba di popolo impaziente 
di vedere fa fanta loro Concittadina i la qual folla crebbe 
poi a difmifura coll'avanzarfl della mattina , perchè tutti 
per una parte foddisfare voleano quella curiofità di vota ; 
e per l'altra y chi era giunto all' intento , faziarfi non 
fapea di rimirarla , nè fe ne potea fiaccare *■ Niuno pe- 
rò volle indi partirli fonZa riportare feco a cafa qualche 
Reliquia della Serva di Dio; e giacché altro non poteafi, 
efsendo il facro di lei Cadavere chiufo nella Sagrelìia^ 
fuddetta , porgevano tutti alle Monache a quelle grate 
affilienti de* fazzoletti , corone * anelli * e fiori per far- 
gli alla Sacra Spoglia toccare , e con ciò fe ne partiva- 
no contenti. Nè qtìefta fu fofo divozione del minuto 
volgo ; ma ragguardevoliflimi Ecclefiaftici e Religiofì , 
Cavalieri e Dame , mefcolatifi anch' eflì colla.turba del 
popolo jr la flcfsa venerazione moftrarono , e lo flefso 
affetto g 

Oltre poi af gran numero d! Canonici , Superiori 
de 1 Conventi , ed altri Sacerdoti affai diftinti , che con- 
corfèro quella mattina a celebrare per divozione in quel- 
la Chiefa , vollero gì* lllmi Signori Commi ffario, Prio- 
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ri , e Cariche pubbliche della Città intervenire colici 
gialmente alla grrn Melìa ed alle folenni Elèquic : 
oiìorc affai particolare * che ftimoflì di rendere iti atte-* 
flato dèlia comune divozione alla Santità di Veronica i 
Finita poi la Meflà ♦ temendo il popolo * che non gli fi 
aveffe pretto ad involar dagli occhi quel facto lpettacòloy 
furono molti a fare al Veicovo delle iflanze j perchè la* 
fciaffelo efpolltì almeno fih alla fera i Ad uha tal richic- 
fla j- come troppo ragionevole j effertdo condircelo il 
Prelato ; per tutta quella giornata , fenza mai ferrarti li 
Chiefa , fu un fluffo e rifluito di gente d'ogni ledo d 
d* ogni condizione * quantunque il tempo folfe affai Ara- 
Vagante * còme veggo notato < Ma poi ali* imbruniri 
del cielo , non' trovando/} altra maniera di liberar li 
Chiefa per chiuderla, fu tolto dalla villa l'oggetto ; che 
tratteneva gli alianti * e cosi la gente fconlolata fe né 
parti alla fine • 

Serrate le porte fu quel lànto Corpo alla prelenzi 
di teliimonj ripoflo in una caffa di legno tutta al di fuori 
di piombo veliita ; e nel riporlo dentro fu a tutti mollra* 
ta la fteffa morbidezza di carni è fltflìbiliti di tutto il 
corpo colla lleffa vivacità d'occhi è color roffeggiahte > 
che tuttor Cohfervava dopo circa trent* ora dalla fua 
morte j come fe per anche viveffe * Sigillata la caffa 
con grand iflimo pianto delle Religiofe prefetti i fu fca- 
vata una proporzionata foffa nella Sagreiiìa mede-lima 
dietro I'Àtar Maggiore 4 ed ivi fu fepolta i 

Perifarono poi la Badeffà ed il Confeffore ; che nell' 
Archivio del Monifterò fralle altre memorie di rimarco- 
li fegiflraffe la leguente molto decorofa £er la Serva di 
Dio i la quale efibita alla Deputazione Apoflolica 
del 1^3 i. 5 e negli A popolici procéffi (à) tralcritta $ dà 
quelli io qui fedelmente i per intendimento comune 
delle perfone indoéte , dalla latina nella noftrà favella 
« *!*./«/. Voi- 
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volgare |a tradpcp »» La Ven. Serva di Dio Suor Vero- 

pica dc'Laparelli » figlia d'Antonio , infigne pef la 
V religione , pietà , ed oflfervanza della regola , pru- 
|? dente e forte : ammirabile per 1* innocenza , alfinen- 

za , penitenza , e pazienza j dedita moltiflìmo all' 
3 j orazione , e per tutte le altre criftiane virtù cofpicua: 

cara a Dio , e eonfultata ne' cafi ardui ed avyerfi da 
^ perfone anche d' i|Iuflre ed ecce|fò rango di paefi vi- 

cfqi e lontani : chiara pel dono di profezia , per le 
„ v ifioni celefli , e rivelazióni , per la fantità e pe? nii- 
„ racoli j ricevuti con fomma divozione tutti i Sacra- 

menti della Chiefa riposò in pace 1- anno del Signore 
, , 1620* ai 5. di Marzo , di anni 83. di età ; ed il Tuo 
91 corpo con gran concorfo di popolo fu fepolto nell^ 

Sagreftia di detto Monafterio preflo l'Aitar Maggiore.,^ 

capo yui, 

Divozione de* popoli dopo la fua morte crefeiuta , ed 
approvata dal Cielo con varie apparizioni 
' ? copiofi prodigio 1 

NON è de* Santi come degli empi > i quali , fecon- 
do che o(Terva il Saltpifta {a) , fe onorati fono ed 
pfaltati da|Ia turba degli adulatori , mentre vivono in 
terra , alla lor morte però tutti gli onori loro qual tenue 
fumo fi dileguano tolto per 1' aria : non è cosi de'Santi. 
Iddio , che fi pregia di eflere della giuftizia amante , non 
abbandona ipai la caufa loro , e fa che non ne perifea 
mai 1' pnorata njcmoria (£) non folo nel libro della vita , 
ove ne fono regiftrati i nomi , ma d* ordinaria ancora 

nella 

00 Pfal. 55. 10 Inimici Domini cium ,& non derelinquet fanftosfuos: 
mox nt honorificati fuerint , & e tal- in a-tcrnum confcrvabuntur . Et Er- 
titi , deficiemes quemadmodum fu* eli* 44. 14. Cor por a ipforum in pace 
mus deticient.' fepulta funt , & nómen eorum 

' (i) /W.a8. Dom \ flus amar judi. in generationem & gencrationem . 
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nella eftimazione degli uomini , Cosi infatti della noflra 
Veronica avvenne , il cui nome fe in venerazione fu ed 
in benedizione mentre ville 9 come già iopra vedemmo," 
niente però venne meno la divozione de* popoli al fuo 
. mancar dal mondo , che anzi andò di giorno in giorno* 
facendo vantaggiofi progredì . Cofe , che già da lef 
ftefla nella fua ultima infermità era fiata predetta , come 
le due Infermiere Suor Nicoluccia Vagnucci , e Suor 
Maria Eletta Laparelli atteftano . Quefle difeorrendo cort 
eflfa un giorno della gente , che veniva con tanta affluen- 
za al Monafkrio , e che per non poterla vedere e parla- 
re con lei , fe ne partiva /contenta % foggiunfero , che 
quando ella fofle morta , non ci verrebbe più niuno . Al 
che rifpofe la Serva di Dio ; anche quando farà morta , 
ci verrà della gente a chiedere delle grazie , perchè ci è 
la Madonna e S. Diego : volendo fotto V ombra di que- 
lli ricuoprire anche dopo morte le maraviglie , che ope- 
rate avrebbe , come lufingata fi era di ricuoprire quelle 
fatte in vita . Troppo chiari però furono i fegrri , che 
volle darne il cielo , perchè fi conofeeffe da tutti la vera 
forgente di tanti portenti , come dalla femplice efpofi- 
sione , che nel difeorfo faraflfene di quefto capitolo , fi 
renderà palefe * 

Intanto , prima di venire ad un tal racconto , tra- 
lafciare non voglio alcuni altri argomenti , pe'quali mo- 
fìroffi I' alto leggio di gloria , cui fu fublimaU > e quanto 
fofle diftinto il luo pofto in cielo . Riferifce con depofi- 
zione giurata ne'folenni proceflì di fe Suor GabriellaVa- 
gnucci ( Religiofa di fpecchiata virtù nel Monifterio. 
della SSma Trinità , dov* era yiffuta Veronica ) che^ 
fìando nella Hate una notte della , Je apparve la Serva 
di Dio in un 1 aria tutta sfavillante e lieta , ricoperta 
d* una vefte bianchiflima molto più delle nevi ; e di-», 
mandata » perchè andaffe veftita di un si candido am- 

. man- 
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manto ? le di (Te : queflo me V ha dato il mio Spofo in fe- 
gno della mia verginità e purità" > quale fempre ho con- 
fervata , e perchè ho cercato difervirlo fenza mal offen* 
derlo . Le aggiunfe , che una fimil vefte avrebbe ancor 
ella conicgu ita, fe fi folle mantenuta Religiofa dabbene, 
e fe cercato aveiTe di avanzarli fempre nella perfezione; 
pel qual* effetto varii ottimi documenti le diede, e fn* 
gli altri quello di un doppio efame quotidiano di cofcieij- 
za, la mattina e la fera, Ordinolle ancora , di dire 
alla Madre BadetTa , che facefse fare delle orazioni alle 
fue Religiofe , ed avvertifse le Monache di cfser buone 
£ ritirate , attente ne' loro impieghi ed ofservanti delle 
regole , fpecialmente del filenzio ; manifeftandole in- 
fieme, che fi trovavano in luogo di fajvazionc alcune 
Suore morte non molto tempo avanti . Ma tra qucfto 
parlare fuona Ja campana della Chicfa di S, Margherita 
a mattutino , e la Serva di Dio in un momento difpare. 

Una cofa di fpecial rifleffione , che difse Veronica 
alla detta Keligiofa in quella vifione , tralafciar non fi 
dee . Ciò fu > che Iddio era molto fdegnato col mondo, 
e con quella città nominatamente per la rilafsatezza de. 
gli Ecclefiailici e de' Clauftralj , e pe* gravi difordini , 
che fi commettevano tra fecolari } a kgpo che neppure 
Ja Madonna e i Santi placar non poteano l'ira divina: 
perciò era afsai vicino un gran flagello , fe non fi vedete 
iè emenda • Il fatto moftrò la verità della vifione e delle 
cofe. dette ; perchè , non avendo la timida Religiofa 
tali avvertimenti notificato , e non efsendovi perciò 
fiata emenda in veruno , indi a pochi mefi ( che fu nell* 
Ottobre del J623. ) cac Me in Cortona e fuo diftretto 
lina grandine cosi fpaventofa , che niuno mai di queVcc- 
chj ne avea veduta o udita raccontare fa limile • La grok 
ièzza di molti pezzi , come più teflimonj oculati con 
giuramento confermano , fucome le palle fiorentine, 

c le 
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e le ova di oche ; riufcendo perciò grandiflima la Ara, 
ge , non folo per la devaftazione della campagna , ma 
pel danqq ancora , che ne patirono gli edifizj Itefli della 
città i e per 1* inevitabile eccidio d 1 ogni forta di beflia- 
n)e • Sebbene la ftefsa Veronica fu poi quella , che fece 
riporr? a Dio la fpada nel fqdero : perchè le Monache 
della SantHfima trinità atterrite da quella jempcfta , 
avendo fubito cominciata una proceflìone pel Monafte- 
rio portando degli Agnus Dei ed altre cofe divotc ; 
quando furono alla porta , Suor Donnea Tozzi , una 
delle più anziane della Comunità , piena di fiducia 
aperto I' ufeio pregò ad alta yoce ( Suor Veronica /oc- 
correteci ed aiutateci voi s alla quale invocazione , come 
ella ftefsa e le altre circoftanti stellano , cefsò torto la 
grandine , djlegupfli la procella , e tornò il iereno . 

Alla Seda Suor Gabriella fi era fattala Serva di 
Pio anche un anno innanzi vedere • Ecco , come la 
cofa fi andaflfe • Stava affai male ed in pericolo di vita 
la Signora Tommafa Vagnuccj madre della nominata 
Religiofa ; perciò mandò a dire alla figlia > che la rac- 
comandale caldamente a Veronica , per cui mezzo 
opera vanii tutto giorno jn Cortoha tanti prodigi. Lo 
fa V amorofa figliuola » c per farlo anche con più effi- 
cacia i le ne ya un giorqp nella Sagreftia interna dietrQ 
l'Aitar Maggiore a far prazione fui fepolcro medefimo 
della Venerabile $ Quando fente dentrp la fepoltura 
certo rumore e certa voce , per cui , timida fh'ella 
eradi natura, li mife ratto a fuggire # La notte fe- 
guente però le apparifep Veronica , dicendo ; figliuola 
perchè fuggiftil al che Gabriella fcpfatafi colla paura 
per 1- infoi ito fupno di voce nel fepolcro udit^ > le ri- 
ipofe la Serva di Dio , che non dovea temerne ; che 
folo dirle allora volea , che non piangefle più > perchè 
a fua intcrceffionp la Madre non farebbe morta altri- 

men- 
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mente , ma in breve guarita • E cosi realmente avven- 
ne, rimanendo si la figlia che la madre infervorate 
moltiflìmo nella divozione verfo la comune Bene- 
fattrice . 

Simile a queft' ultima fu P apparizione , che n* eb- 
be Suor Doralice Mancini del Moniitero medefimo • 
Erafi una fua nipotina , per nome Alelfandra , inferma- 
ta gravemente di una febbre acuta con dolori di fianco , 
fino ad elTere fpedita già da\Mcdici . Non- fe ne fapea 
dar pace » e già la piangeva come perduta la Zia ; fe ] 
non che , non cefsò mai di raccomandarla con repjica- 
te preghiere a Veronica , nella cui fantità confidava 
moltiflìmo. Le comparifee pertanto una notte Ja Ser- 
va di Dio, dicendole, che più non verfatfe di lagri- 
me per la nipote , la quale non farebbe morta ; ma 
piangetTe piuttofto i fuoi peccati e la Paflìone del Re- 
dentor crocififfo . Il che detto , la vifione fvani . Fu 
però di poi comprovata coli* evento ; perchè Aleflan- 
dra fuori d* ogni afpettazione riebbefi , e per gratitu- 
dine della grazia ricevuta , ed in venerazione della fua 
Liberatrice fi fece poi Monaca , prendendo il nome di 
Veronica , nel Monafterio medefimo . 

Manifeftofli ancora da Dio laìantità di Lei dopo 
la fua morte con certo foprannaturale odor foaviflimo , 
che fpelfo donò alle fue Reliquie . Attclla Suor Mar- 
gherita Mancini , di averlo più volte lei fi e (fa fentito 
ufeire dal fuo fepolcro , c da uno fcattolino , in cui tra 
un poco di cotone confcrvava una particella delle fue 
I interiora , quantunque non vi avelie mai dentro polla 
cofa alcuna odorofa nè altro , per confervar quella 
carne . Tal odore lo (enti fpecialmcnte nell'anno 1629. 
vale a dire nove anni dopo la fua morte , quando co- 
minciò a trattarli di fabbricare i procedi fullafua vita 
e miracoli. Allora poi venendole detto da più d'uno, 

N che 
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che farebbe (lata efaminata fu quello punto , ella per 
timore di non effere illufa , fi raccomandò caldamente 
più volte al Signore » facendo anche più Comunioni 
0 que(T oggetto ; che , fe fofle a gloria della Tua Scr, 
va , le facede di nuovo fentir quell'odore , altrimenti 
jion permettere in lei tal* inganno, Ma mentre appun- 
to una mattina facea nel tempo della Mei fa una fimil 
preghiera , lo lenti più che mai , e tornò più volte a 
riferirlo , e ne chiamò anche delle altre Monache in 
teitimonio ; le quali, dalla nuova foavità, e dalla fimi* 
glianga perfetta > che palfava tra V odore del fepolcro 
€ quello dello fcattolino fuddetto , benché in diverfq 
Juogoferbato , convinte rollarono, che fofle cofa cer> 
tamente foprannaturale e celelle f 

Né ci mancano di tal maraviglia altre teftimo- 
pianze fuori del Moniflero , Molti anche de' fecolarj 
lo teftificano. Fra gli altri il Signor Pietro Ridolfini , 
Cavaliere di pota faviezza e probità , il quale aflfe- 
rifee | di averlo pili volte (entito nella bambagia e 
nelle pezzuole tinte di qualche f lilla del (uo fangue » 
nelle reliquie di carne » e vicino a quella grata di 
Chiefa , che mette nella Sagreftia t ov' era fepolto il 
iuo corpo , , « * v , 

Che fe per mezzo delle maraviglie fuddette fi 
accrebbe verlo Veronica Ja divozione in Cortona ; 
con mille altri flupendi prodigi, operati in prò di 
chiunque a lei ricorfe » fi dilatò ben prefto » e prefe 
vigore anche in altri paefi , li concorfo de' foreftiert 
per vifitare il fuo fepolcro fu fecondo la fua predizio- 
ne di fopr' accennata grandiffimo ; e delle innumera- 
bili grazie , che fe ne riportavano ogni giorno , ar- 
gomento ne fono la gran copia di voti , che dalle 
Monache fi confervano , benché in luogo racchiufo » 
finché la Sede Apoftolica non conceda *lla Serva di 

Pi9 
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Dio il pubblico culto . ,Le richiede poi di reliquie 
della medefima erano infinite , e Suor Plautilla de'Sem- 
boli, che conferva va un graffo fiafeo di quell'acqua 
da lei benedetta in vita ( di cui nel capo quinto fi 
difle ) con poche ftille , che dando ne andava , con- 
folò moltiflìmi , Quello fiafeo d 5 acqua era flato dalla 
fletta Veronica congegnato negli ultimi di Tua vita alla 
Religiofa nominata, dicendole: tenete conto di quejl* 
acqua ; che 'verrà tempo , che ne vorrete , e non ne 
potrete avere . Lo ftefs' ufo fecefi dell'acqua , con 
cui fu lavato il fuo venerando Cadavere , la quale fi 
confervò Tempre , henchè per molti anni racchiufa 
in un vafo , chiariflìma e odorofa. Con quefta an- 
cora fi operarono de' gran prodigi , come Io abbiamo 
da molti teftimonj di fatto proprio o di veduta depo- 
fìu . Molti flime anche , fecondo la predizione , che 
ne fece il Ven. Ippolito Galantini nel fello capo riferi- 
ta , furono le maraviglie , che fi videro coli' ufo de* 
Brevetti lavorati dalla Serva di Dio , de* quali già fe- 
cefi pel quinto capo menzione : e di altre molte gua- 
rigioni prodigiofe , che fi operavano in Pifa per mezzo 
di una crocettina ufata da Veronica in vita , ne fcriffe 
di là una Monaca di S. Anna a Suor Argentina Man- 
cini • Nulla poi dico dello fcapolarc , in cui avea più 
volte ricevuto Gesù Bambino, Scrifle alla Badefla 
della SSma Trinità il nipote di quel Signore , che Io 
aveva avuto da Cortona» e da cui gli era fiato in 
morte per la più preziofa eredità laftìato , fcri(Te , di- 
co , cofe grandi de* prodigi ," che fi operavano me- 
diante tal Reliquia in Palermo » faziar non fapendofi 
di mandare mille benedizioni a chi avea fatta la fua 
cafa , e la fua patria ricca di un *i preziofo teforo . 

Ma veggio bene , che quefta general narrazione 
non può molto foddisfarc il Lettore , fe da varii par- 

N 2 ti- 
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Scolari fuccefli individuata non venga ; ed io volen- 
tieri a tale incarico fottentro , promettendo di trarli 
tutti da' giurati procerti . Mi prorelto però , di non re- 
carne in mezzo , fe non d* ogni fpecic un faggio , per- 
chè riferirli tutti nè poflb nè debbo ♦ Comincerò dunr 
que da alcuni degli operati coli' applicazione di qua!* 
t he fua Reliquia o Immagine ; c fia il primo quel , che 
qui foggiando , accaduto preflTo Cortona . 

11 Sacerdote Giovanni £vangelifla Lupi , Curato 
f3el!a Chiefa di S. Biagio nella villa di Ponzano , fu 
una notte da certo giovinaflro affalito a tradimento 
con baftoni , ed ofFefo in un braccio a légno , che (tri- 
tolatone 1* otto , convenne poi ai Chirurghi levargliene 
alcuni frammenti . Per quanto però ctfcaffero di ov- 
viare ali* infiammazione j quefta uon fu evitabile ; e 
già cominciava in gran copia la parte offefa a gettare 
{iella putrefatta materia . Per falvargli dunque la vita 
li conchiufe tra* ProfefTori , effere di precifa neceflìt^ 
venire al taglio del braccio , e (è ne deflinò il giorno, 
lì povero infermo , che a (lento ^vea preftato ad un^ 
si dolorofa operazioni il confenfo , giacché la vedeva 
fecondo i naturali foccorfi dell' arte inevitabile , fi ri* 
volfe ai frprannaturali del Cielo. Sapendo dunque ? 
quarti prodigi fi operaflero tutto giorno da Veronica , 
in lei fentifli deflarc una fiducia grandiflima , ed a lei 
£on tutta la forza del fuo fpirito ricorfe . Fattali per- 
tanto recare da Cortona un poco di bapibagia tinta nel 
Sargue dell» Serva di Dio , la fera precedente al di 
lì flato pel taglio con gran fede benedice con quella Re- 
liquia il braccio infermo , e ve l'applica . Ciò fatto 
fi abbandona in placidiflìmo fonno . Vengono la mat- 
tina feguente i Profeflori per la grande operazione , 
sfafeiano il braccio , e con indicibile flupore di tutti i 
riguardanti lo trovano affatto libero e fano : e , quel 
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the colma la maraviglia , fenza rimanergli la meno» 
ma imperfezione nel braccio ofjfefo , come attefta fra 
gli altri di averlo veduto il Signor Canonico Miche* 
langeto Amandoli cfaminato in formale proceffo • 

Un fimil miracolo ricevette Suor Caterina Innocenza 
Converfa nel Monifìero della Santiffima Trinità di Cor- 
tona , come fu dalla Rev. M. Suor Maria Liiabetta Fe- 
dele &rttani (biennemente deporto t Avea detta Cate- 
rina portato per un mefe un grave male in un dito * il 
quale ad onta d J ogni rimedio andato era Tempre ere» 
feendo in modo , che minacciava di finire in un cad- 
chero ; perciò G cominciava già a difeorrere dive* 
tiire al taglio . hiH pensò bene la maniera di fchivarid 
la buona Converfa . Si toglie tutte le falce e tutti 
gl* impiaftri dal dito', e lo cuopre (blamente con un 
podfr-detla bambagia fervita per lavare il Corpo della 
Serva di Dio, a lei con tutto il cuore raccomandan- 
do fi per la grazia . Ciò folo baftò i mentre , andata la 
fera piena di fperanza a letto, allo (vegliarli la rtiat* 
tina difeuopre il dito , e lo trova con Hìupor Tuo e di 

.chiunque poi lo vide, perfettamente guarita.» 

Giulia Ricci figlia di un tal Pafqua della Villa di 
Rivo Laureto nel Cortonefe , che flava per Serva irt 
cafa del Signor Orazio Rigoni ; quefta dopo aver por* 
tato per più di verit' anni un tumore in un ginocchio 
più grò ilo della Tua terta , coni* ella (ietta depone , e 

. dal quale non erafi potuta mai liberare per tiiuna forU 
di medicamenti , fini quello in Una maligniffima can- 
crena , per cui fu in breve dal Signor Alcide Cignant 
Chirurgo della cura , e dal Medico Beffo data la gud« 
rigione e la vita per disperata . Ma non difperó pei! 
quello la buona Giulia , perchè in una calzetta di Ve- 
ronica , che applicar volle con fiducia alla parte oL 
fefa , trovo il fuo yero rimedio , reflando in un fu- 

* • N J bU 



Digitized by Google 



i 9 8 VITA DELLA V. VERONICA 

bito migliorata , ed in breviflimo fpazio perfettamen- 
te guarita: tanto, che fi aferifle da' Profeffori mede- 
fimi ad evidente prodigio « 

Così coli* applicazione di uri dente della fiefla 
Serva di Dio liberoffi Suor Orfina Mafcagni , Con- 
verfa nella Santiflima Trinità , da un fiero dolor di 
denti , cui non trovava rimedio; e con una Imma- 
gine guarirono il Signor Bartolomeo Palei e Suor Se- 
ratina Papi Badetfa nel Monafterio di S. Chiara in 
Monte Pulciano , ambedue da graviflìme infermità 
con pefiimi fintomi * dopo aver provato inutile l'ufo 
delle medicine 4 Ma Suor Margherita Rofa Balbini 
di S« Chiara in Cortona per un' ardenti (lima febbre 
con ritenzion d 9 orina e dolori acerbiflìmi di calcoli 
fu ridotta a fegno* di dover eflere degli effremi Sa- 
cramenti munita * come infatti muniflì * Giacendo pe- 
rò in si deplorabile fiato , mentre afpettava il mo- 
mento della Tua morte , le infirma Suor Maria fua 
forella carnale , di fare ali 1 aiuto della Santa Religio- 
fa ricorfoé Abbraccia l'inferma il configlio, e fi fa 
da Suor Maria Vagnucci applicare la reliquia , che 
ne avea indotto * Far ciò , e rimanere da ogni male 
fgravata fu quali un momento ftefib J perchè , data 
fubito fuori gran copia d' orina guafta e marciofa * 
in pochi di fu in ifiato di levarfi affatto fana di Ietto • 

Non fu però quefìa l' unica grazia , che da Ve- 
ronica» ebbe la Religiofa fuddetta - Avendo, mentre 
era ifcir uffizio di Sagrefiana * alzato un giorno in fa- 
greflia un pefo troppo fuperiore alle fue forze > co- 
minciò a patire dalle reni di un gran fluffo di (an- 
gue ; il quale non avendo mai voluto manifeftarc , 
nè applicatovi perciò rimedio veruno , in pefTimo fia- 
to la riduffe in breve . Fattane allora la confidenza 
con la fua forella, e procuratale cjuefta un po dell* 
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ócqua benedetta lafciata dalla Serva di Dio , ne pre- 
fe con grart fede un forfo « Tanto ballò , perchè d'ai* 
lora per Tempre fl riftagnaflfe il fangue , ed ogni ve- 
(ligio fparilfe del palfato incomodo « 

Suor Diomira Chiaretti Converfa in S. Chiari 
di Monte . Pulciano , toccata da una fpecie di apo- 
pleffia , perduto affatto avea ogni ufo delle mem- 
bra i in guifa che nè veftirfi , nè prendere il cibo colle 
proprie mani potea , nè da fé muoverli un patio $ 
aiutata perciò in tutto e fervita con fornirla carità * 
com* ella con parole di molta gratitudine fe n'efprefc 
fe nell' efame Apoflolico , da Suor Rofalidda Mu- 
gnaini* Dopò dunque d* avere già inutili fperimen- 
tati tutti gli altri rimedj , ricorre all' interceflione di 
Veronica , fi fa bagnare a modo àf unzione le mem- 
bra con dell' acqua detta di fopra * e fubito racquifta 
dell 1 iflante itìedefimo il vigore ed il moto primiero * 
come quando era fana 1 

Coi bere della ftefa 1 acqua datale da Suor Ma- 
rianna Nenci tornò quali da morto a vita nel Mo- 
flirterò di S, Michele di Cortona Suor Flaminia Ci- 
Vantili $ dopo già edere (lata degli ultimi Sacramenti 
munita, ed agli ultimi periodi giunta del viver (od 
per una febbre maligna : e colla (letta bagnandoli le 
gambe nel parlatorio del prefato Moniftero della SStfu 
Trinità , ov* era ricorfo * rimafe iftantaneamente gua- 
rito alla prefcnZa di molti da più fpine Ventofe , che 
vi pativa da fette anni * e per le quali fi efa gii 
più pezzi d* offo cavati , un tal Francefco Bucci del 
territorio di Città di Cartello « Nè diflìmigliante virtflt 
fu quella, che comunicata fi vide ali 1 acqua naturale 
col folo tatto di urla qualche reliquia della Serva di 
Dio é Infatti di quella bevendo , in cui era flato certo 
Cotone infufo $ che «fato fi era nella lavanda del fuo 

N 4 Cor- 
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Corpo > rimale collo da una oftinata quartana libero 
un tal Lorenzo figlio di Seballiano Severi della Villa di 
Montanare , quantunque follerò flati già fenz* alcun 
frutto tentati molti rimedi • Il fimile d* altri . 

Singolare però e di maggior maraviglia per tutte 
le fue circoftanze fu il prodigio feguente . Nel Mo- 
nitoro di S. Maria Maddalena , volgarmente detto 
delle Santucce , in Cortona appiccolii una notte del 
mefe di Luglio dell'anno 1672. in una delle officine 
piena di legne ed altre materie all'ai combuftibili il 
fuoco , il quale non etfendofi a tempo fcoperto , pro- 
ruppe ben pi cito in un vallo incendio • Smarrite le 
Monache ed atterrite pel danno e pericolo , in cui 
lì vedeano , nè potendo aver pronto foccorfo dagli 
uomini , per cffer tempo , in cui la gente flava ri- 
tirata in caia , fu da alcune ricorlb ai foprannaturali 
ajuti 9 gettando nelle fiamme chi un poco di palma be- 
nedetta , chi del pane di S. Niccola , e chi altre co- 
fe divote ; ma tutto indarno . Trovavafi monaca 
nello flelfo monillero la Rev. M. Suor Angelica La- 
parelli 9 la quale in quel calo diiperato armata di 
gran fiducia ne* meriti della Tua Veronica , va a pren- 
dere un poco di cotone , che ièrvito era nella lavan- 
da del iùo Corpo per rafciugarlo , e cosi , come Io 
confervava , in una carta involto lo getta , invocan- 
do l'aiuto della Serva di Dio , in mezzo al fuoco. 
Il che fatto, quelle fiamme riverenti alla Reliquia, 
cedettero con maggior prontezza , che ceduto non 
avrebbono alle onde Inumanti di un ben gonfio tor- 
rente . Non fini però qui la maraviglia , perché (pen- 
to il fuoco , fapea male alle Monache di perdere 
quel preziofo teforo ; onde andaron a ricercare la mi- 
randola bambagia tra le ceneri e i tizzoni fpenti > 
fc mai fi folle operato il fecondo miracolo di con- 
ferà 
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fcrvarfi quella Reliquia illefa . Non fu peraltro pof- 
fibile a niuna di rinvenirla in tre giorni che ne fu 
cercato ; ficchè dato già fi era per difperato il caio . 
Quando entrata per buona forte la mattina feguente 
una Monaca in una delle celle abbandonate nel più 
alto piano del Monafterio , vi trova il cotone dcn- ' 
tro la cartuccia fuddetca , V uno e I* altra perfetta- 
mente intatti . Cofa , che fece tutti rimanere ammi- 
rati pel triplicato prodigio ; primo della eOinzione 
dell' incendio , fecondo della prefervazione della Re- • 
liquia di fua natura sf combuftibile , terzo del mi- 
racolofo trafportamcnto della mcdefima in luogo fi- 
curo , e della cura 9 che moftrò il ciclo , perchè non 



Se tanto però falubri riunirono le acque de'rivi, 
cui polfono aflòmigliarfi le dette reliquie ; che farà 
mai (lato della forgente ftefla , dico del fepolcro > 
ove flava , può dirfi , la gran miniera racchiuda ? Non 
vi fu quafi nefìfuno , che là ricorreffe ( e molti fenza 
numero vi ricorrevano tutto giorno ) niuno quafi vi fu, 
che ne partilTe fcontento . Il Sacerdote Signor Anto- 
nio Barbi Confeffore del Moniftero , nell* entrarvi per 
la folita benedizione della Settimana Santa » altro norj 
fa 9 che fopra la facra tomba pofare divotamente I 
piedi , e rimane in quel!' Mante fteffò libero per lem. 
pre dalla podagra , che fpeCTo prima e da gran tem- 
po lo moleftava . Suor Elifabetta Giuliani facendovi 
fopra orazione guarifce tofto da un fieri (fimo dolor 
di capo , che da bambina fi era quafi abitualmente 
portato fino all'età matura, con tali flravaganti fin- 
tomi il più delle volte , che coflrerta veniva a ca- 
dere tramortita , e quafi eftinta rimaner fui fuolo è 
E per tacere di molti altri ; il Signor Giovannino 
Tommafi fi trovava in età di quattr* anni fenza aver 



perifle • 
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mai dato verun paflfo , per una eftrema debolezza e 
quali ftupore di gambe fin dall'utero della madre con- 
tratto. Sperimentati già dai genitori tutt* i rimedi inu- 
tili i fi rifolvono finalmente di portar il bambino al 
fepolcro di Veronica * Introdotto dunque fecondo il 
collume d' allora , che dalla claufura non efcludeva i 
fanciulli J introdotto , diffi , nel luogo del venerata 
elepofito , vi tocca appena le piante * che prefo vi- 
gore comincia fpeditamente a camminare alla prefenzat 
delle Monache c d* altri circoftanti , che gridaron 
miracolo* 

Ma nè tutti potearid portarti ad attinger le gra- 
zie a quella miracolo là Porgente , nò a tutti LrCi parte 
potea delle fue Reliquie $ e molti , che in lontani 
paefi trovavanfi , neppure aveart modo di chiederle * 
Non per quello però moftrofli con coitoro avara la Ser- 
va di Dio , qualora con viva fede al fùo patrocinio ri- 
cori ero . In fatti moltiffimi , come ne' proctiti regi- 
Arato fi trova , riportarono de* prodigio!! fovvenimenti 
alla fola invocazione del taumaturgo luo braccio < Tali 
furono Niccolò Rifiorì da una vomica guarito $ Alef- 
fandra Mancini , Tommafo Brogi i Criilofara Chiaruc- 
ci , e Tommafa Semini da una febbre acuta cori mor- 
tali fintomi ; Francefco Mazzieri dal malcaduco per/ 
molti anni fofferto 5 Don Francefco Stefani , Caterina; 
Dini , D. Girolamo Semini r e D, Lodovico Alticozzi 
tutti da diverfe infermità , chi di febbri chi di piaghe , 
fanati . Colla fola invocazione di Veronica racquiiìò 
una tal' Elifabetta di Francefco da Cortona la luce di 
un occhio , e colla invocazione foltanta , fatta da Mau- 
rizio fuo marito , tornò può dirli da morte a vita un'al- 
tra buona donna Cortonefe per nome Convcrfa , U 
quale , perduta già per la forza del male la parola e U 
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vi(fa , e munita de'Sacramenti efiremi $ vidcfi con iftu- 
pore di tutti in un momento fana e vigorofa * 

Mia intenzione però non è di riferire tutto ciò # 
che di prodigiofo operò il Cielo per glorificare Veroni- 
ca • lmprefa quefta farebbe da non potervi affolutamcn-t 
te riufcire , perchè , oltre agli altri motivi * la gran 
copia fece , che neppur fi potette regillrare il tutto t 
dall' altro canto a prendere giudo concetta della fantità 
della Serva di Dio battano i già riferiti* Se non chef 
un fola ancora rammentar ne voglio eperettere in fe 
Aedo infigniflimo , e per avere nelle fue circoftanze 
del particolare non poco * 

Unat certa Lucia * figlia di Vincenzio Luti e moglie? 
di Michelangelo Brogi di Cortona efìendo fulla fine di 
Agorto dell* anno 1629* gravida di quattro mefì, co- 
minciò a fentirfi male di dolori di parto , che fe duraro- 
no tre giorni e due notti intere fenza poterli fgravare « 
Entrata perciò in timore la povera donna , che non le 
fotte morto il bambina nel feno ( sì per non fentirlo 
più muovere , come fenfifco l' avea prima del male f 
e si anche per fentirfi il corpo molto più grave 7 co- 
me fentita federa un'altra volta * che partorì poi 
una ragazza morta ) anguftiata , difii , perciò moltif- 
limo l'infelice con tutto 'ìcùore fece a Veronica ri- 
corfo , e la pregò non folo a liberare lei da quef 
travaglio , che l' avea già in mal punto ridotta % ma 
ancora , fe mai veramente fotte morto il feto , a 
fifufcitarlo in modo , chef potefle almeno ricevere il 
fanto Battefimo é Così giunta in quefto deplorabile 
flato alla notte ultima' d' Agoflo e giudicando i Me- 
dici , che fotte per l' inferma affai proffimo il pericola 
di morte $ fu chiamato il Parroco di S< Marco * a fine 
di confettarla e dii porla ai Sacramenti e li a mi • Si 

confetta ella con gran divoxioqc e raflegnamento J ma 

in- 
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itìfieme con fervor di fpirito maggiore torna a pto» 
gare la Serva di Dio della (òpraddetta grazia per fé 
c pel fuo figlio . Non paffa un quarto , che fgra- 
vafi felicemente del feto * e ritornata fentefi ad un 
tratto, eccetto i più comuni incomodi d'ogni parto, 
in ottimo flato. 

Non fu però piena in quel punto la Aia con- 
tentezza per quello ; perchè , oflcryato fubito il bam- 
bino dalla Levatrice dalla Madre e dalla Cognata di 
quella 1 fu da tutti tenuto per morto , e come tale 
in un panno involto e confegnato ad Orfina fua Zia # 
Quella parimente con altri , che l* oflervarono nella 
contigua flanza , convennero nello fteflb giudizio , che 
foflc morto veramente ; onde , involtolo di nuovo 
tutto quanto come morto , fu pofato in abbandono 
fopra il giardino di una finellra . Notafi fra gli altri 
da Orfina llefsa , la quale ve lo ripofe » che tal* era 
qucll' ingombro di panni , da ballare anche folo ad 
affogare la creatura, fe Hata fofse viva. Sconfolata la 
madre per la difgrazia del figlio , a* fuoi demeriti 
aferi ve il non avere ottenuta dalla Serva di Dio (a 
grazia compita . Mentre però fi flà cosi dolendo f 
pafsato in circa un quarto d* ora , torna la detta Or- 
lina per curiofità a fvolgere que* panni per rivede- 
re T aborto , ed ofserva , che quello apre la bocca 
€ refpira « E' vivo , è vivo , grida tollo , miracoU, 
è vivo . Corrono tutti , e fi aflìcurano del fatto ; 
ed il Parroco ftefso , che dopo aver confefsato ed 
affiftito- la partoriente non erafi ancora da quella ca- 
li partito , fenz* altro indugio fattali recar dell' acqua, 
ivi ftefso lo battezzò: con quant* allegrezza di tutti, 
c della buona madre fpecialroente , ognuno può fi- 
guracelo • Ma non pafsa mezz* ora , che il bambi- 
no torna di nuovo a morire* Circolhoze , che tutti 

re- 
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refero perfuafi e certi dell* aver voluto Veronica rad* 
doppiare il miracolo col riforgimento dell* aborto , 
per dare cosi una piena confolazione alla di vota Lu- 
cia , che con tanta fiducia era a lei ricorfa . Quan- 
to per un tal portento crefcefse non Iblo in quella 
famiglia ed in tutta Cortona , ma ancora ne' paefi 
circonvicini , dove pretto giunfene la fama ; quanto , 
dilli, crefcefse la divozione e la fiducia nel fuò- pa- 
trocinio > non occorre fpiegarlo. Il racconto poi non 
può efser più fedele , perchè fatto , pofso dire f 
colle ftefse parole, con cui regiftrato P ho letto ne 
giurati proce(fi (a) giuda le depofizioni concordi della 
lòpraddetta Lucia , diOrfina fua forella , e di Doro- 
tea Brogi moglie di un tal Maeilro Domenico di Li- 
fciano , e cognata di Lucia (tefsa , in cafa di cui fi 
Vovè $d affiiferla , quando accadde il miracolo. 

Non mi diftendo di più . Solo alla sfuggita ri- 
fletto li grande argomento , che fono i miracoli do- 
po morte operati , della fantità di quello , alla cui 
invocazione fi fanno f Queftì , qualora ben provata ne 
ila la verità , per fegni indubitati di fantità fono te- 
nuti uni verbalmente dalla Chiefa , la quale nel giudo 
giudizio di cofa fi rilevante non può fallire . Dall* al- 
tra parte non potendoti i veri miracoli operare fe 
non per virtù divina j fe mai gli opera(Te Iddio ali* 
invocazione di un reprobo , quantunqne vegga , che 
per fegno di fantità fiano prcfi da* fedeli,, dir fi po- 
trebbe in tal cafo , che da lui s* ingannale la Chic- 
fa fua : il che tanto è alieno da Dio » quanto è da 
una fua Santità infinita ogni macchia lontana • Non in- 
tendo però con quefto , nè che i fopraddetti miracoli 
fiano tenuti per certi , nè che per le narrazioni di 
quefli fi predi verun culto , o fi tenga Veramente 

CO Proc. fogì.xStf. 1660, 
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per Santa la nortra Venerabile . Tutto ciò rimet- 
to al giudizio della Sede Apotfplica , alla quale (I 
fpetta ; non dovendoti a quella mia floria altra fede * 
fe non che la meramente umana • lo foltanto collo 
fcrivere tali cofe 9 ho pretefo di dar gloria a Dio , 
che colla grazia ed onnipotenza Tua tanto di maravi- 
giiofo in virtù e doni gratuiti operò nella Tua Ser- 
va > di eccitare me ed altri alla fua imitazione , e 
di rendere alla Ven. Veronica un piccolo atteftato di 
quella .divozione; che a Jei debolmente profefso, 

CAPO IX, 

f(! cognizioni del fuo Corpo fatte più volte i t rinve- 
nuto fempre dall' ordinaria corruzione in 
tnirabil guifa prefervato • 

LE gran maraviglie 9 che del continuo operando 
fi andavano ed in Cortona e fuori , in paèfi an- 
che lontani, a vantaggio di chiunque con fiduciari- „ 
corrette alla potente interceflione di Veronica , erano 
un fegno troppo chiaro , che Iddio altre /a* gloria 
conferitale in .cielo , Ja voleva ancora glorificata in 
terra • Tanto più dunque jng elofite le Religiofe della 
SSma Trinità di confermare nella miglior maniera pof- 
fibile il facro teforo del venerando fuo jCorpo , fe- 
cero nel i6$o. , cioè dieci *nni dopo la fua morte, 
avanzare a Monfignor Vefcoyo J* jilanza di vifitare , 
e trasferire in Juogo più afci.utto il /anto Cadavere , et 
fendofi offervato 9 che il pavimento , dove era fe- 
polto, pativa troppo di umido, Acconfenti il Prelato 
alla giufta iiìanza ; e ciò tanto più volentieri , quan- 
to che , in occafione di formare il proceffo Ordina- 
rio fulle virtù e fantità della buona Religiofa , avea 
jtroyat* cofe di lei molto infigni • 

Prov- 
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Provveduto dunque il tutto , perchè la cofa nel- 
le più autentiche forme feguiffe » fi venne allo (ca- 
vo dell' antico fepolcro p Scoperta appena la cafla , 
fu v eduto tutto fradicio e il legno e la ladra di piom- 
bo , che ricoprivalo. Che colpo fofle quello per le 
Monache » ognun può flgurarfelo , pel timore , in 
che tolto entrarono , di trovare il facro Corpo ancor 
e fio tutto fangofo . Ma predo di agitazione ufcirono > 
e piene rimalero d* altrettanto giubbilo e maraviglia; 
perciocché tolti que* pezzi di legno e piombo gua- 
di , e poi le vefti ancor e(Te bagnate lacere ad am- 
muffite t fuorché il velo del capo ; trovarono il Tanto 
Cadavere fano intero ed incorrotto , pome fe non 
in mezzo a fradiciume , ma ad un bagno di balfa- 
mo folle (tato puftodito per tutti quegli anni , Non 
vi fu veruno , che ad un prodigiofo prefervamento 
del cielo pon giudicale di dover afcriyere jl fatto , 
Crefciuta perciò la venerazione a quel venerando De- 
pofito e I* impegno di ben cuflodirlo , fu coli* appro. 
vazione del Vefcovo fteffo ricoperto in maniera più 
decente con vefti di feta ( ferva to però jl colore e 
la forma dell* abito folito del Moniftero ) con un Cro- 
cifitto di bronzo in petto ed un anello d' oro in di- 
to , che avea la fleffa immagine del Crocifitto im- 
prefla , Ciò fatto , in una gran caflTa di noce lunga 
nove palmi e larga ed alta a proporzione ri fpofto fu 
infieme con alcune fcattole di bambagia tinta nel Tuo 
fangue , fafce , pannilini , ed altre robe fUte di Tuo 
ufo , e di più un foglio autentico dello fteflfo Ve- 
fcovo , che io qui dai proceffi (a) traferivo f 

(f) Pror. fai. ws. 
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L AUR ENTIUS ROBBIA 

DEI ET ATOSTOLICTE SEDIS CRAT1A 
EPISCOPUS CORTONENSXS 

Univcrfis Se fingqlis has noftras literas infpeéìuris 
Salutem in Domino fempiternam • 

ii AJ Ov etiti s , qualiter fub die quinta menfis Septem- 
^ iris mdcxxx. translatum fuit hoc Corpus So- 
„ roris Veronica de Laparellis , hujus Monaflerii SSma 
Trinitatis Montali* , fanum integrum & incorra- 
ti ftaro , ffi /oro reconditum , quoufque *fcfus 
„ Chfifius cjus Sponfus providebit de efus Vita & San- 
ditate ; & ideo hanc memoriam rnandavimus fer- 
ii vari « prafentibus DD. Canonici* D. %An%elo Luccio* 
« "Jofepbo Marzolio , & Joanne Baptifla Laparellio , 
3 , hw wo» Trocuratoribus D. Tetro Vincent io , & [k*fo- 
/epfea Laparellis , £>• Frmcifco Vrfellio , 
D. Bernardino Venutio Teflibus &c. Datum in Mona" 
/Irrio Trinitatis die pr aditila , 4»w pr aditilo • 

Laurentius Epifcopus Cortonenfis • 

utntonius Bargionus de mandato* 

Chiufa quefta cafla con buona ferratura , e fb- 
pra incartatavi una croce d'argento , fu dentro la 
fiefsa fagreftia in luogo vifibilc dalla grata » che retta 
al lato manco dell' Aitar maggiore » alquanto fopra 
terra collocata , Tettandone parte indietro alla nicchia 
fattavi nel muro, e parte in fuori . Ciò fu a* 5. Set- 
tembre del 1630. 

Confervoflì cosi per Io fpazio di anni J2« > un 
mefe , e giorni ; perchè nel i68«. Monfignor Oli* 
v$ fucccfsQre del Robbia in quel Vefcovado , e che 

ave- 
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TJ? g, L fÒrmat ° 11 Procefs ° «=i"a il non efcerfi 
elìbito pubblica culto alla Serva di Dio a tenore de' 
Pontifici Decreti , fece la feconda vifita al fuo ft- 

^ZnrA d "^ w ,a • « «trovofli il Cor- 

po tuttora intero , fuorfolamcnte in qualche parte di- 
ftccatù un poco. Giudicò lo fteffo Monflgnore di po- 
ter cond.fcendere in quell' occafione alla richieda de» 

ZZ' cb AT frC b VO,CVano in fflanie " »"wr più 
decente. Onde preparata un'altra cafla di noce di 

forma più riftretta , e ricoperta tutta di velluto cre- 

rn.fi ti d, dentro , ivi fu il facro Corpo colla fleS 

nobile veQitura di fopra defcritta riporto , e con e 

llctTe fcattole. di prima ; diftefo poi fopra I tnto ul 

fin.flimo Imo Vi ripofe di più il Vefcovo la fcguente 

memoria , che così trovo regiurata ne' procefli (*) . 

FR. NICOLA US OtIVA ' 
PATRICIUS SENENSIS \ 

OSI ET APOSTOLICA SEDIS CRATIA PPISCOPU» - ' 
CORTONSNSIS EIDEM $. SEDI APOSTOLICA 
IMMEDIATE SUBJECTUS Sic 

Univerfis & fingulii has noftras litteras mfoefluris 
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» jmpridem exiflebat dittum corpus % fuit inventa 
», ^Atteflatio tenoris fequentis : videlicet • „ 
Qui riporta il furriferico Atteftato di Monfignor Rob- 
bia per dirtelo ; e poi foggi unge : 

„ Quare volente* pr adi Slam memoriam reno- 
*» vare , has prafentes no fi ras per infraferiptum Con* 
39 celiar ium noflrum fieri jufjìmus , noflra manu firma* 
9) vimus ad futuram rei memoriam &c. In quorum &c. 
9y Datum ex ditto Monaflerio pradittis die &• an~ 
„ no &c. prafentibus DD. Qjcbardo de ^apbaellis Me- 
3> dico Tbyfìco de *Anglario » & Cale/lino de Cale/li- 
», nis Chirurgo Cortonenfe Teftibus . » 

Fr. Nicolaus Epifcopus Cortoncnfis * 

Hyacintbus Capullius Cancell. Epifcopalis . 

Si chiufe la caflfa predetta con tre ferrature di- 
verfe : indi ripofla in un'altra di cipreffo con due di. 
verfe chiavi» finalmente fu anche quefta collocata 
dentro il catione antico di noce già (opra deferitto , 
c coli' antica chiave ferrato . Delle quali fei chiavi 
diverfe una ne prefe il Vefcovo , da confermarli dt 
lui e fuoi SucceObri , due ne furono confegnate ai 
Signori Laparelli > le altre tré lafciate furono al Mo- 
nafterio • 

Più non fi toccò il venerando Depofito fino al 
di 30. Maggio dell'anno 173 1« Allora fu , che Mon* 
lignor Luigi Gherardi Velcovo di Cortona 9 e Mon- 
fignor Angelo Maria Vantini Vefcovo di Monte Pili- 
ciano (due de' Giudici A poftolici delegati dalla S.Con- 
gregazione de' Riti) fi portarono ad una nuova rico- 
gnizione del Corpo . Confegnate dunque tutte le 
chiavi ai Giudici , ed aperte alla loro prefenza le tre 
cade dai Signori Cavaliere Annibale , e Pietro Lapa- 

ttU 
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LAPARELLI LIB. III. CÀP.IX. tu 

relli Procuratori della Caufa deputati dalle Famiglie 
Lapareili , fu ritrovato il (acro Corpo nella manieri 
ile ffa s che ho di fopra defcritta. Si cavò dalle catte ; 
e riporto fu d'una gran tavola in mezzo alla Sagre, 
dia, perchè meglio veder fi potette (dopo averlo 
ben oflervato i Prelati fteffi , gli Uffiziali del Tribu- 
nale , i Teftimonj , ed i Periti ) diedefi luogo a cin- 
que delle più diilinte Matrone a quello effetto chia- 
mate » che furono la Signora Maria Elifabetta Mar- 
te II ini vedova del Cavai ier Filippo Lapareili , la Sig. 
Settimia Coli moglie del Signor Pietro Lapareili , la 
Sig. Maria Francefca Baldelli moglie del Sig. Filippo 
Baldelli, la Sig. Maria Alticozzi moglie del Sig. Av- 
vocato Taddeo Urfelli » e la Sig. Marzia Orfina Paflfe- 
rini moglie del Sig. Tommafo Tommafi ; le quali , af. 
finché con più libertà ottervarlo in ogni parte potef- 
fero , furono ivi fole rinchiufe » ed efaminate poi in 
forma giuridica atteftarono di averlo tutto ritrovato 
incorrotto , come fopra fi ditte • Del che rogatone 
l'Atto > fi ripofe alla prefenza di tutti nelle catte e 
forma (letta , come fi era trovato , a riferva foto che 
il pannolino , con cui era prima al di fopra ricoper- 
to tutto il Corpo già veftito , non vi fu più dirtelo 9 
ina riporto in un facchetto con alcune fafee ier vite io 
quella funzione 9 ed ivi (tetto colle fcattole racchiu- 
do . Ciò fatto 1 fi riconfegnarono tutte le chiavi a 
quegli fteffi, che prima le godevano, e cosi tutto- 
ra fi conferva , finché a Gesù Crifto fuo Spofo ( per 
ufare 1* efpreflìone del citato Vefcovo Robbia ) non 
piaccia di meglio provvedere alla fua Santità , facen- 
dole dal fuo Vicario in terra dopo le debite prove 
anche de'miracoli accordare il pubblico culto. 

O s CA- 
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CAPO X, 

Breve contezza della Introduzione e de* Trogrejji delU 
Caufa per la fu* Beatificazione e Canonizzazione 
fino all' approvazione *4poflolica delle 
fue Eroiche FirtA. 

Oltre la beatitudine effenziale , che nella intuiti- 
va vifion* ed amor fruicivo del Sommo Bene 
confifte i egli è preffo tutt' i Teologi Alila dottrina 
de* Padri e della Scrittura fondati certiflimo , darfl 
ancora ne* Comprenfori alcune loprannaturali doti c 
varie fpecie di godimenti da diverfo principio , fuor 
della vifion* ed amore fuddetto , formalmente nafcen„ 
ti i le quali fotto il nome di Beatitudine accidentale 
vengono generalmente compreie , perchè ad ellere 
veramente beato neceflaric non fono , Tal f è P union 
dell' anima con un corpo gloriofo di fplendore , agi- 
lità i foteigliezza , ed impaffibilità fornito ( lenza di 
che beate pur fono al prefente le anime de' Com- 
prenfori 9 che corpo non hanno , e beata fu perfetta» 
ménte 1* anima di Criflo in terra con qna carne paf- 






1 


r 


il 





gione dell* animo da ogni noia , timor 1 e trifte^za t 
le quali mole (li (Ti me affezioni 9 benché ad un grado 
capace di dargli morte giungeflero (a) , pure niente 
intorbidarono la foftanziale beatitudine del Redento- 
re (b) , la cui anima , durante I 1 acerba paffione » 
al tempo fteflb che ricolma era di gioja per vedere 

a fac- 
to Mar. 14. §j. Carpit pavere & ftos erat viator , non fiebat redini- 
taedert , & ait illis : triftis eft anima dantia glori* a fuperiori parte in ia- 
iwea nfque ad mortem. fcriorem * nec ab anima in corpus v 

(a) D.Th. 3. p. q.46. 0.t.O. Su- nec e converfo fupcrior pars anima 
perior pars anima? perfette ftuebatur impediebatur circa id , quod eft Ubi 
Cbnfto pancate ; w ia , dam Cari- proprium > per infcrioiem . 
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a faccia fcoperta quelP immenfa Bontà > che còl mo« 
iirarfi foto e farli amare bea J pure un dolor* ed af- 
flizione mortale provava non (blamente per gli ec- 
cedivi firazj del Tuo facro Corpo , ma molto pià 
per gli oltraggi fatti e da far fi in ogni età dagli uo« 
mini prevaricatori alla Maeftà divina , i quali tenea 
tutti prefenti . Che fe tra* Compenfori in cielo nè 
lamento , nè pianto , nè dolore alcuno vi regna (a); 
e fe al prefente fono le loro beli 1 anime » e dopo il 
di finale i loro corpi ancora faranno al par del fole 
lucenti (h) : nondimeno all' effenza della felicità loro 
ciò non fi appartiene , ma unicamente a certa mag- 
gior perfezioni e compimento » connaturale è vero * 
non neceflario però allo iiato , in cui il trovano , dal 
quale lòltanto la colpa , di neceflità da Dio fteflb 
indifpenfabile , fi efclude ♦ 

All' accidental beatitudine parimente riducenti al- 
cuni fregi e doni fpeciali , che vengono in (ingoia? 
maniera alle didime dadi de* Martiri delle Vergini e 
de' Dottori > «d in quelle claflì medefime a qualche 
più infigne e rara virtù fecondo P opinion comune 
de* Teologi da Dio concedi , e col nome di é4unoU 
e di Frutti univerfalmente nelle Scuole chiamati . B 
finalmente alla rteffa fi fpetta quel tran fi torio godi- 
mento , che i Beati provano non folo per la con* 
verdone di ciafeun peccatore , come ce ne aflicurò 
il Signore in S. Luca (0 , e per ogn' altro faufto av« 
venimento della militante Chiefa ; ma fpecialmence 
per r onore, che veggono giornalmente renderli co* 

o? gii 

00 Apòi ti. 4. Abrter**t Deul fictit fol in regno Nitrii 

ornile» lacrymam ab oculis eorum , (#) Lue. 15. 7. Gaudi um erit tfl 

le more ultra non erit , nequelu&us, Cacio fupcr uno peccatore pan ite a ti «ni 

acque clamor, neque dolorane ultra, agente « 

(f) Mstih- 13. 41. Jufti fulgctant 
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gli atti di criftiana oflfervanza e religione a Dio > e 
per la (lima ed oflequj , che mirano da'Fedeli alla loro- 
virtù e fantità tributarli , mentre regnano in cielo . E 
per quello la Chiefa dal divino Tuo Spofo ifpirata de- 
terminò all' efimia fantità l'onor degli altari ; non foto 
perchè cosi gli Eroi podi (òpra del candelabro fpar- 
geflero la luce de' loro fanti efempj per tutta laCafa 
di Dio , ma ancora per unirli anch' ella a premiare 
in quella maniera , che può , i loro gran meriti > 
aggiungendo cogli oflequj fuoi un maggior compimen- 
to all' accidental beatitudine , che oltre la vifionc c 
fruizione di Dio in cielo li godono i Santi . 

Or quello defiderio di concorrere all' accrefci* 
mento della gloria accidentale della fua Veronica fu 
quello , che fptnlè le nobiliffime Famiglie de'Lapa- 
relli, alla Serva di Dio per t unità dell'origine con- 
giunte > a promuovere predo la Santa Sede 1' affare 
della fua Beatificazione e Canonizzazione » fopra di 
fe addogandoli qualunque fpefa richiefta li folle ali 9 
intento • 

Eflendo dunque , prima che s' introducete in Ro- 
ma nella Sacra Congregazione de' Riti la Caufa , ne- 
ceffario , che il Vefcovo Locale ne formaffe un pro- 
ceffo fulle virtù e fama di Santità , ed un altro fui 
non tScrù preirata forte alcuna di pubblico culto al- 
ia Serva di Dio , fu ad illanza de' detti Signori La- 
parelli da Monlignor Lorenzo della Robbia comin- 
ciato nel 1629. il primo de' furriferiti procedi » il 
quale terminò nell' anno feguente ; e nel 1 679. Mo- 
Mgnor Niccolò Oliva , fucceflbre del Robbia, fece il 
fecondo riguardante il culto. 

Intanto fecondo le divine difpoflzioni occorfe, 
che il Signor Annibale Laparelli, figlio detLuogote. 

nen- 
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tcntc Signor Niccolò, moriffe nell' anno 1670. fenza 
fucceflìone alcuna : il che fervi per formare un fon- 
do molto rifpettabile alla Caufa . Perciocché avendo 
egli nel fuo teftamento > fatto e fegnato ai 12. Giu- 
gno 166$. con rogito di Ser Francesco Taloni di Tur- 
rita nel Sanefe ; avendo , difli , chiamato eredi a par- 
ti uguali i Signori Niccolò e Anton Bernardino Tom- 
mafi, figli ambedue della Signora Gulielma Laparel» 
li fua Sorella , e del Signor Giovanni Tommafi , vi 
appofc la feguente particola efpreffa nell* originale con 
quelle parole . „ Item ordinò volle e vuole , che 
» tutte 1' entrate > che fi caveranno annualmente da 
3, detta Eredità e Beni , finché li detti Niccolò , e 
„ Anton Bernardino faranno in età di anni venticin- 
»» que , e verranno ad abitare in cafa di detto Te- 
99 (latore » fi vendano ogn* anno » e li denari > che fi 
9i caveranno , fi debbano mettere a cenfo , ovvero 
99 in luoghi di monti ; e quando faranno tanti li frutti 
99 per formare un altro cenfo » o comprare un altro 
99 luogo di monte : e cosi ogni anno, fino a cheti 
9% fuddetti Niccolò» e Anton Bernardino faranno di 
99 anni venticinque : e tanto la forte principale , che 
99 li frutti 9 debbano fcrvire per tirare innanzi a fuo 
99 tempo il Procedo della Madre Suor Veronica La- 
99 pare Hi , aggravando in ciò la cofeienza di chi terrà 
99 conto dell' entrata ( fe però non camineranno in 
99 ciò fedelmente ) e delli Tutori ed Efecutori , le non 
99 faranno efeguire il tutto puntualmente &c. 

Efeguitafi pertanto cotefla pia difpofizipne pun- 
tualmente , ai 26. Agoflo 1677, , quando giunfe all'età 
dal Teflatore preferitta il Signor Niccolò , erafi for- 
mato il fondo di feudi 4934* 5. 2. , e dal detto gior- 
no fino agli li. Aprile 1682. » che alla fletta età per* 

O 4 ven- 
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venne il Signor Anton Bernardino , fi accrebbe il fon* 
do di altri feudi 201 1. 2. J. > come abbiamo dagli 
Atti autentici preferitati alla S. Congregazione de'Ri- 
ti . Sicché del 1682. nel fopraddetto mefe , quando 
ceflarono i frutti della detta eredità in favor della 
Caufa , fi trovò di avere già formato un fondo di 
feudi 6945. 7. }• t il quale fi è Tempre andato au- 
mentando coli 9 ottima amminiftrazione dei Signori Ca- 
pi dèlie Famiglie Laparefli , a* quali fu affidato. 

Ciò porto | non fi rifparmiò ad induftria , per» 
chè 1* affare fi promovefTe in Roma » dove trattar 
fi dovea : perciò prefentati i detti due .proceffi Or- 
dinari in Segreteria de* Riti , furon colle debite facoltà 
aperti , e dalla fa. me. d'Innocenzo XI. fu ai 18. Mar- 
zo del 1684. dato l'uffizio di Ponente di quella Caufa 
alla eh. me. del Card, di Laurèa % il quale morto in 
/ breve, fotìituito gli fu a' 18. Dicembre dell'anno 
lleffò il Card. Nerli , fotto la cui direzione cominciofii 
a difeutere il primo procedo delle virtù • Al Card. 
Nerli fuccefle il di io. Luglio 171 1. nella carica di 
Ponente 1* Eiiio Fabroni , fotto del quale fi propofe 
ai 22. A godo 1716. il dubbio della Introduzione della 
Caufa t e ne ufei dalla S. Congregazione il favorevo- 
le referitto ; onde ai 9. di Settembre dello ftefs' an- 
no ne fegnò di fua mano il Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. la commifiìone. Dopo di che venne io 
altra Congregazione del 15. Luglio 1719. approvata la 
fentenza nel fecondo proceffo proferita dall'Ordinario 
circa il non efTerfi alla Serva di Dio predato pub- 
blico culto contro i decreti Apoftolici ; e nel dì 29. 
dello ileflo mefe ed anno fu tale approvazione con- 
fermata dal Papa • 

Si fpedirono indi pel proccITo Appoftolico fullc 

vu> 
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virtù e miracoli in genere le lettere Remiflbriali da 
Roma ai Vefcovi di Cortona * di Arezzo , e di Mon- 
te Pulciano ; i quali dopo aver compito al loro do- 
vere , e rimandato il proceffo alla S. Congregazione, 
quefta ai 10. Marzo 17? £.1' approvò come valido a 
concludente , riferendone il dubbio , in luogo dei Card. 
Fabroni allora impedito, I' fcmo Salerno : fentenza , 
ia quale fu Tedici giorni dopo dal Pontefice Bene- 
detto XIII. di fa. me. approvata . 

Agli iteflì Vefcovi delle tre dette Diocefi fu 
data la commi ffione del fecondo proceffo Appoftoli- 
co fulle virtù e miracoli in fpccie J la validità del 
quale fu poi dalla S. Congregazione de' Riti ricono- 
feiuta ai 15. Settembre del 1742. effendo Ponente ii 
Card. Guadagni , e Papa la fa. me. di Benedetto XIV # 
il quale confermò la fentenza di detta Congregazio- 
ne quattro giorni dopo • Approvati di più ai 16. Lu- 
glio 1746. alcuni ferini, che fi trovarono della Ser- 
va di Dio 9 fi venne finalmente alla prima delle tre 
Congregazioni folite a tenerfi fui dubbio della croi- 
cità delle virtii chiamata *Antiprep aratoria > la quale 
coli' intervento de* Rmi Confultori de* Riti fecesi in- 
nanzi al fudetto Ponente il di 24. Luglio del 1 7SJ. 

Venuto a morte il Card. Guadagni , fu dalla fa. 
me. di Clemente XIII. deputato per l'uffizio di Po- 
nente il Card. Peroni : {òtto di cui moffo il dubbio 
di que* Brevetti divoti , co* quali tante maraviglie fi 
operarono dalla Serva di Dio in vita , e tanti /e ne 
fecero dopo la fu a morte $ come a fuo luogo ve» 
demmo , fi approvarono ai 21. Luglio 1761* dalla 
S. Congregazione anche quelli t e nel di feguente ne 
autorizzò il lodato Pontefice il referitto • Fu dunque 
fenz' altro intoppo al primo di Settembre dell 1 anno 

futi- 
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(uddetto tenuta nel Palazzo Quirinale coli 9 intervento 
non folo de' Rmi Confultori , ma anche degli Emi 
Cardinali della Sacra Congregazione de* Riti fecondo 
li conGieto flile , la feconda fefllone fullo UelTo dub- 
bio delle *irtù > che Congregazione Treparat$ria Q 
appella . 

Dovendoli dunque proporre lo fleflb dubbio per 
la terza ed ultima volta in piena Congregazione Ge- 
nerale prefente il Santo Padre , fu dal Sommo Pontefi- 
ce Clemente XIV. felicemente regnante (òftituito ai & 
di Marzo 1773. nell'uffizio di Ponente della Caufa 
i'EifioSig. Card. Mario Marefofchi , che per la fua 
perizia in quelle materie ipecialmente gode la rifpet- , 
tabiliflima carica di Prefetto de 9 Riti » A tenore poi 
delle fingolari premure del Sig. Cavalier Francefco 
Onofrio Laparclli ( nuovo Poftulatore impegnatiflìmo 
per la fua Veronica» per cui nè ad induftrie né ad 
incomodi ha perdonato ) prodottili da' nuovi Difen- 
fori con maggior diligenza ed in miglior lume i do. 
cumenti de' molti atti eroici delle Teologiche e Car- 
dinali Virtù della Medelima , furono quelli la mattina 
de' 12* Aprile del 1774. nella Generale Congregazione 
fatta in Palazzo Apoflolico difcufli ; ed a pieni voti 
( fenza mancarne pur uno dei tanti Cardinali , Pre- 
lati , e Religiofi cofpicui , che v'intervennero ) ri* 
conofciuto venne ]' Eroi Imo della Serva di Dio eoo 
grandi encomi . E quello ammirabile confenfo di giu- 
dizi in una Caufa , che per P addietro nelle Congre- 
gazioni Antipreparatoria e Preparatoria avea avuti la 
maggior parte de* voti contrariai moftra ad eviden- 
za 1 quanto retta fia la Congregazione de' Riti nel 
giudicare ; mentre * al produrli ora le neceffarie pro- 
ve » non ha avuto difficoltà di recedere dal pattato 
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giudizio anche quello rettiffimo , per non eflere fia- 
te per P addietro efpofle le ragioni in quella guifa , 
che bifognava. 

Ben è vero però , che la cagione principale di 
quefta maravigliofa unione di fentimenti riconofcere 
fi dee dalla divina regolatrice Provvidenza , che alla 
condotta di quefti affari fpecialmente veglia dall' alto, 
facendo parte del fuo fuperno lume a coloro » che 
debbono fu tai controverfie proferir fentenza . Ed in 
fatti per impetrare appunto maggior lume dal cielo, 
oltre le orazioni lolite a fard in Roma innanzi al 
Venerabile a quello fine efpoflo nel di della Congre- 
gazione , particolari furono le divozioni praticate in 
Cortona per nove giorni continui precedenti al gior- 
no della Congregazione fuddetta in tre divotiflimi Tri- 
dui divifi . 11 primo fatto fu nella Chiefa di S. Mar- 
gherita de* Minori Offervanti , il fecondo in quella 
di S. Francefco de* Minori Conventuali all' Altare del- 
la S. Croce , il terzo ed ultimo nella Chiefa della 
SStfia Trinità , ove ripofa il Corpo della Serva di 
Dio • F qui più che altrove fi fcorfe la divozione 
del popolo eccitata dall' efempio del zelanti Aimo fuo 
Pallore Monfignor Giufeppe Ippoliti * il quale volle 
celebrarvi la prima mattina del Triduo , affittendo 
poi a tutta la facra funzione , che l' ultimo giorno 
fu con una folcnne Meffa votiva dello Spirito Santo 
compita . Frutto durque di quelle oraziooi fpecial- 
mente deefi dire r elio fptrito di uniforme * non 
dirò fo!o favore, t . pofitivo impegno , che fi am- 
mirò nei Votanti pe : la decisione ; e frutto delle me- 
defime quel fovranj impuffo , che moffe il Sommo 
Pontefice nel di 24. Aprile ad emanare in approva* 
zione dell* eroiche virtù della noftra Veronica il fo- 

Icn- * 
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tenne Decreto , che v fi vedrà qui riferita in fine « 
Che fe all' ardore delle brame corrifpondcr fuolc 
il piacere del confeguimento , agevole farà com- 
prendere il giubbilo di tutta Cortona in vederli cosi 
pienamente fecondati dal Cielo i voti Tuoi # Singolare 
veramente fu ed uni vedale la gioja , che brillar fi 
vide ne 1 volti di tutti al primo rifapcrG l'elìco feli- 
ce di queftaCaufa, che la comune folle ci tudine ed 
il comune impegno avea fatta comune . Quindi An- 
golari ancora furono le pubbliche dirooftrazioni di al- 
legrezza i che fe ne dierono ■ Si pubblicò pertanto 
col fuono feftofo di tutte le campane il Pontificio 
Decreto , feguito dal canto , fatto a pieno e fcelto 
muficai Coro , di un folenne Te Deum . Indi per tre 
confecutivi Tridui di Ringraziamento > in quelle fteffe 
Chicfe , ove porte prima fi erano per ottenerne la 
grazia pubbliche preghiere a Dio , celebrate venne- 
ro con divota pompa le Acre funzioni • Tale poi fi 
vide a quefle il concorlò del popolo , che fembra- 
vano tutti entraci in una belli (Ti ma gara di non ce- 
derli niuno fcambievolmente nella pietà di un animo 
grato al Cielo , e ne 1 fegni di tenera divozione per 
la Serva di Dio • Sicché anche per quello , oltre al 
dolce titolo di Patria , ha gran fondamento di fpe- 
rare Cortona > che per lei fpccialmente fi a per im- 
pegnare Veronica la protezione fua preiTo l f Alci (Emo, 
feudo facendoli e muro di difefa pel fuo Popolo , 
teforo di grazie ed abbondanza di pace per l'ama- 
ta fua Città . . 

* tini dei terzo libro c 
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* DEC RETUM 

CORION E 



VENERABILIS SERViB DEI 



VERONICHE DE LAPARELLIS 



Monialis Profefl* in Monafterio SS*» Trinitatis 
Congrcgationis CiftcrcicnCs fub Regula 
S. Ben e dic ti Civitatis Cor Con* • 



Un confi et de Vìmtibus Theologicis Fide >Spe,& Cba- 
ritate erga Deum & Troximum » necnon de Cardi- 
nalibw Vrudentia , Juflitia , Fortitudine > ( 
ae Temperantia , earutnque adnexis 
in gradu heroico* in cafu &c. 



Ecclefia femper fuit Sanflis Mulicribus attributum, 
qux > infaniis , ac vanitatibus falfis contemptis , car- 
nifque illecebri? forti % virilique pede conculcatis » 
maluere qu*vis full mere , ac pati , quam Chrilli amo* 
rem relinqucre , & caftitatis florem amittcrc . Eapro- 
pter cum Virginum fapicntiffirna Virtutibus omnibus 
Chriftianis excluta > ac Nobilitati» genere confpicua 
Ven, Dei Serva VERONICA DE LAPARELLIS 
Monialis Vrofeffa in Monafterio Sanctissim/e Trinità- 
Ti* Cgngregationis CiJIercienfis fub HegulaS.BmuDicri 

Ci- 



BeAtificationis , & Canonìzationis 



SUPER DUBIO 




ornamentimi in Dei 
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Civitatis Cartone, toris viribui ad perfeéUotem evan- 
gelicam fetfandam per omncai fuse vitsc curfum fe 
dederic , atque Virginitatem adverfus prìncipis tene- 
brarum harum infidiai intadhm , puramque fervave- 
rit , jam corojum glori* Se Me in terris accipere 
omninòconvenit . 

Igitur ad hujus prudentis Virginio Virtutes com- 
probandas poft rigidum ezamen primum in Antepre- 
paratoriis Comitiis die 2jt Julii I7JJ. , poflmodum in 
Praeparatoriis (He i. Scptembris 1761. tnflitutum , de 
inum in Palatio A porto lieo Quirinali coram Sancis- 
simo Domino Nostro CLEMENTE PAPA XIV. die 
12. *Aprilis prafenth anni 1774. Congregalo Genera- 
lis Reverendiflimorum S. R. E. Cardinaliuoi in Sac. Ri* 
tuum Congregatione Suffragantium ac Confulcorum fuit 
habita, in qua cura optimè perfpicerent , mirum in 
modum Virtutes omnes in illiut anima fi*am habuide 
federa, fed probationes nequaquam erte omnino dire- 
tta* 1 fuere in fenili , ita conftare de Virtutibus Theo- 
logalibus , & Cardinalibus Serva Dei , ut poflìt de- 
veniri ad difeufiionem trium Miraculorum . At Sancti» 
tas Sua cenfuit animi fui fententiam majori maturità-» 
te firmare > atque illiui publicationem diflrahere » 
ufquedum obfecrationibus , & precibus uberius ad ju- 
dicandum lumen expofecret . Communi ergo Conful- 
torum , atque Reverendi (fimorum Cardi nalium co n fi 1 io 
adhsrens hac die Dominica ttrtìa poft Tafcba 34. 
%Aprilis , Sacro à Sanctitatb Sua peraflo , accerfitis 
coram fe Reverendi (fimo Cardinali Marefufco Sac 
Congregationig Rituum Prefetto , ac hujufce Cauftc 
Ponente , & R. P. Dominico a Sandto Pctro Fidei 
Promotore , meque infraferipto Secretario declaravit » 
ac decrevit : Uà Coniare <U Virtutibus Vin. S*rv* 

Dsi 
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Dm VERONICA DE LAPARELLIS in gradu he- 
roteo , ut procedi poffit ad tdterhra, nttnpead difeuffio- 
nem trium Miraculorum . 

Qjiod folemne Decretimi per me publicatum la 
A eia diète Congregationis Sac. Rituum referri manda» 
vit. Hoc die z^prUis 1774. 

M. Card. Marefufcus Praefeftui . 

Loco * Sigilli 

< 

M. Gallo Sac. Jtff. Gongreg. Secretarmi 
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